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«In Chiapas abbiamo ventisei destinazioni turistiche totalmente indigene. 
Il recente Incontro Mondiale sul Turismo di Avventura ci ha offerto 

l'opportunità unica di presentarle al mondo, con l'obiettivo di rafforzare 
l'economia di queste comunità e mostrare con orgoglio 

il nuovo volto del "Chiapas d'Avventura"». 

Lic. Juan Sabines Guerrero 
Governatore Costituzionale dello Stato del Chiapas 
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Negli ultimi ventuno anni i governi dello Stato del Chiapas hanno promosso e sostenuto le azioni 
e gli sforzi di uno dei gruppi scientifici e speleologici più importanti al mondo, che ha operato nel 
Canyon del Rio La Venta e nella Riserva della Biosfera Selva El Ocote con l'obiettivo di far cono­
scere alla comunità internazionale questo affascinante territorio. Qui le caratteristiche geografiche 
si uniscono in modo simbiotico alle manifestazioni umane, fino ad apparire inseparabili. Una re­
gione che, a partire dall'ambizioso progetto eco-turistico "Arco del Tempo", promosso dal Gover­
natore Juan Sabines, comincia a far intravedere un futuro lusinghiero e nel contempo una nuova 
fonte di sostenibilità per numerose comunità locali. 

Il lavoro dell 'Associazione La Venta si è focalizzato, tra tutte le grotte esplorate, nella più bella e 
importante del nostro territorio. Scoperta nel 1990, la Cueva del Rio la Venta è oggi considerata 
tra le dieci più affascinanti e interessanti nel mondo, anche grazie alle sue caratteristiche multi disciplinari (geologia, archeologia, paleontologia, 
idrologia). Il presente libro è dunque un omaggio al Municipio di Cintalapa e a questa bellezza sotterranea che, sfortunatamente, non è possibile 
ammirare in quanto, per le difficoltà tecniche, la sua discesa è riservata solo a speleologi molto esperti. È per questo che il gruppo La Venta ha or­
ganizzato nel 2009 una grande spedizione fotografica, il cui risultato professionale viene presentato in quest'opera. 

"Cueva del Rio la Venta, un sogno sotterraneo", assieme a "L'Arco del Tempo" e a "Rio la Venta, tesoro del Chiapas" costituisce una trilogia di 
inestimabili volumi da collezione, dedicati a esaltare la bellezza, la spettacolarità e il misticismo di una regione ricca di interessi anche e soprattutto 
dal punto di vista del profilo turistico oggi più partecipato al mondo: il turismo d'avventura. 

Siate voi o meno speleologi, geologi o archeologi, vi invito ad immergervi in queste pagine per godere di uno stupendo percorso visivo, arricchito 
dai racconti di coloro che lo hanno vissuto in prima persona. E una volta coinvolti in queste emozioni, l'invito è quello di visitarci per conoscere 
personalmente questo nuovo volto del Chiapas, come dei tanti cintalapanechi che saranno felici e onorati di ricevervi. 

Maestro José Guillermo Toledo Moguel 
Presidente Costituzionale del Municipio di Cintalapa 
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Introduzione 

Dopo 21 anni di ricerche condotte in uno dei luoghi più belli del Mes­
sico e del nostro Pianeta, il Canyon del Rio La Venta, è venuto il mo­
mento di far conoscere a tutti , e in tutto il mondo, lo straordinario 
fenomeno geologico sotterraneo che abbiamo chiamato Cueva del Rio 
La Venta. 
Nel corso delle lunghe e faticose esplorazioni condotte in tutti questi 
anni, noi speleologi ci eravamo resi conto della bellezza di questa grotta, 
ma non si riusciva ad avere una percezione chiara e completa di quanto 
fosse nascosto là sotto. Poi, nel 2009, l'Associazione Geografica La 
Venta organizzò una grande spedizione fotografica che aveva l'obiettivo 
preciso di portare alla luce i meravigliosi paesaggi custoditi da sempre 
nel buio. Nella stessa occasione si decise di riattrezzare integralmente 
la Cueva, per permettere a speleologi di ogni parte del mondo di per­
correrla in modo sicuro. 
Questo libro rappresenta, dal punto di vista delle immagini, il frutto di 
quella missione, e, dal punto di vista dei testi , il condensato delle espe­
rienze umane che hanno visto coinvolte, in un ventennio, molte decine 
di persone. 
" Cueva del Rio La Venta: un sogno sotterraneo" è da un lato il doveroso 
omaggio a una meraviglia della Natura, dall 'altro un invito a conoscerla: 
per gli speleologi, andando loro stessi a percorrerla; per il resto delle per­
sone, visitandola attraverso le pagine del libro. E vorremmo anche che 
tutto questo fosse motivo di orgoglio per la popolazione locale, chiapa­
neca e messicana, ma anche stimolo alla presa di coscienza sulla neces­
sità di conservare e proteggere il mondo sotterraneo. 

Se ciò avverrà, la Cueva del Rio La Venta diventerà naturalmente il vo­
lano di un turismo sostenibile a basso impatto, unica alternativa attuale 
al processo di deforestazione. Il fatto che si possa entrare sull'altopiano 
e uscire in fondo al canyon, dopo un viaggio straordinario, è motivo di 
grande richiamo per gli amanti delle grotte di ogni parte del mondo. 
Nel realizzare questo volume abbiamo coinvolto molti autori, speleologi 
e non, nel tentativo di offrire un panorama completo sulla Cueva e sulla 
zona carsica in cui si apre: parliamo infatti di un'area particolare, che 
per le ricchezze sotterranee che possiede potremmo a ragione definire il 
"Parco Carsico del Rio la Venta" . 
Ricchezze sotterranee che non sono costituite da oro o metalli preziosi, 
né da reperti archeologici (che pure non mancano), ma semplicemente 
dai paesaggi, dalle forme, dalle grandi riserve d'acqua potabile, dall 'eco­
sistema biologico che le caratterizza e, non ultime, dalle vicende umane 
di cui le grotte sono state teatro. Per questo il libro raccoglie anche dei 
contributi narrativi, quasi dei diari, dove gli esploratori rievocano alcuni 
momenti importanti che hanno vissuto. 
Oltre alle immagini e ai testi, il libro contiene anche una mappa della 
Cueva in tre dimensioni; la cosa ha richiesto un grande sforzo, ma in 
questo modo forse siamo riusciti a dare un'idea della sua vastità. 
Ci auguriamo dunque che quest'opera diventi un utile strumento di co­
noscenza per la popolazione locale, per gli studenti, per un pubblico 
vasto e, naturalmente, per gli speleologi messicani e di tutto il mondo. 

Tullio Bernabei, Antonio De Vivo, Francesco Sauro, Giuseppe Savino 
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L'origine e lo sviluppo del sistema carsico del Rio La Vento 

Marco Mecchia 

All'uscita dalla Cueva del Rio La Venta, dopo molte ore trascorse in 
un'impegnativa traversata sotterranea, si giunge sulle rive di un fiume al 
fondo di un maestoso canyon. Un rapido sguardo e il legame fra la grotta, 
il fiume e il canyon appare scontato, in linea con quanto stabilito in altre 
parti del mondo per situazioni analoghe. Cos'altro c'è da sapere? 

La Sierra calcarea e il Rio La Vento 
Il Rio La Venta nasce sulle creste rocciose della Sierra Madre, catena mon­
tuosa che dallo stato di Oaxaca a nord-ovest taglia il Chiapas fino al Gua­
temala a sud-est. L'imponente massiccio costituito da antichissime rocce 
granitiche e metamorfiche (Paleozoico ), si leva infatti come una barriera 
per i monsoni provenienti dal Pacifico, costretti a scaricare piogge torren­
ziali su queste cime. I corsi d'acqua che si generano sul fianco orientale 
della Sierra Madre raggiungono la Depressione Centrale del Chiapas, an­
ch'essa intagliata in un basamento granitico, e la attraversano. Il vento 
ormai secco spazza la Depressione, una savana di arbusti e piante xerofite 
in grado di sopportare lunghi periodi di siccità. Le acque che formano il 
Rio La Venta si dipanano pigramente nella Depressione e giungono nella 
cittadina di Cintalapa. A sud, diversi altri fiumi solcano l'area parallela-

A sinistra: grandi faglie innalzano la Sierra calcarea, formando 
alte pareti 

mente al Rio La Venta, andando ad alimentare l'imponente sistema di ba­
cini artificiali della Conca del Rio Grijalva, il più importante sistema idroe­
lettrico del Messico. 
Continuando il viaggio verso est, le acque del Rio la Venta raggiungono 
una nuova catena montuosa, di aspetto indiscutibilmente diverso: la Sierra 
calcarea. Possiamo intuire la presenza delle grandi faglie, denominate 
Quintana Roo, orientate NW-SE come l'asse della valle, responsabili del 
brusco cambiamento di paesaggio. Gli studi geologici hanno dimostrato 
che lungo queste faglie blocchi di crosta terrestre si muovevano già nel 
Giurassico, 160 milioni di anni fa. A quel tempo e fino alla fine del Meso­
zoico, intorno a 60 milioni di anni fa , nella regione a est della faglia di 
Quintana Roo e fin oltre la costa della Yucatan, si stendeva un mare caldo 
e poco profondo sui cui fondali si andavano accumulando melme nel 
tempo sempre più calcaree. Sotto il loro stesso peso, i fanghi si compatta­
vano allontanando l'acqua trattenuta all 'interno, i piccoli pori alloro in­
terno si cementavano trasformando rapidamente il deposito in roccia. 
Spessori di migliaia di metri di calcari si sono formati in questo modo e 
oggi si ergono davanti a noi a formare le Sierras del Chiapas settentrio­
nale. 
Seguendo il Rio La Venta siamo ormai giunti all 'imbocco della valle che 
si inoltra nell 'affioramento calcareo. Il fiume avanza ancora per chilometri 
verso nord-est in una gola fra ripide pareti, fino ad una brusca curva. La 
deviazione è imposta dalla presenza di un'altra importante faglia , chia-
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Carta geologica 
del canyon del Rio La Venta 
( Servicio Geologico 
Mexicano, 2005) 

A destra: il movimento 
verticale della faglia 

La Venta ha creato la 
scarpata (disegno in alto) 
parallelamente alla quale 

il Rio è stato costretto 
a scorrere (in basso) 

Foto a lato: 
il Sumidero del Sauce, 

presso la colonia Lazaro 
Cardenas, è uno degli 

inghiottitoi in cui le 
acque iniziano il loro 

percorso verso il fondo del 
canyon del R io La Venta 



mata La Venta come il fiume stesso. In un passato lontano, precedente­
mente al sollevamento della Sierra e all 'incisione del canyon, la salita del 
blocco nord-orientale lungo la faglia generò un dislivello nella superficie 
topografica, obbligando il paleo-Rio La Venta a scorrere nella valle ai 
piedi della scarpata. La linea di faglia, che taglia l'altopiano sopra la parete 
che borda il fiume in destra idrografica, è evidente sulle fotografie aeree e 
ancora oggi un dislivello ne segnala l'esistenza. Come le altre faglie e i bloc­
chi che costituiscono la Depressione e la Sierra, anche la faglia La Venta 
è orientata NW-SE, direzione che da qui in avanti il rio seguirà parallela­
mente alla faglia, per oltre 40 chilometri fino allago artificiale di Malpaso. 
L'imponente sistema di faglie finora descritto, tutte già attive nel Giuras­
sico e a intervalli di tempo nei milioni di anni seguenti, ha frammentato la 
parte superiore della crosta terrestre della regione formando grandi blocchi 
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·allungati. Nel corso della storia geologica della regione, le spinte tettoniche 
hanno costretto i blocchi a scorrere lateralmente l'uno rispetto all'altro, 
probabilmente per diversi chilometri. 
La faglia La Venta, che taglia in due parti la Sierra calcarea, se1nbra essere 
la chiave per spiegare le differenze riscontrate fra i sistemi carsici sotterra­
nei dell'altopiano a destra del Rio La Venta rispetto a quelli dell'altopiano 
in sinistra. Nell'altopiano in sinistra idrografica, che include l'area che 
prende il nome dalla piccola colonia di L6pez Mateos, la pila di strati cal­
carei forma una grande monoclinale, con piani inclinati di pochi gradi per 
lo più verso nord. Le acque che hanno dato vita alle grotte hanno seguito 
il percorso più facile, infiltrandosi sottoterra in fratture e nelle fessure fra 
gli strati, seguendone la massima pendenza. Dirigendosi con complessiva 
regolarità verso nord fino al Rio La Venta, le acque devono aver formato 
una serie di sistemi sotterranei paralleli; fra questi, la Cueva del Rio La 
Venta rappresenta il tratto ad oggi esplorato meglio. Nell'altopiano in de­
stra idrografica, la Selva El Ocote, le spinte tettoniche hanno curvato gli 
strati calcarei modellandoli in ampie ondulazioni. Questo sistema di 
blande pieghe è tagliato da faglie successive ben visibili nelle fotografie 
aeree. A causa dell'impenetrabilità della foresta vergine, l'esplorazione del 
mondo sotterraneo nella selva è ancora agli inizi. Fra le cavità carsiche fi­
nora scoperte si trovano grandi pozzi, alla base dei quali non è ancora 
stato possibile trovare passaggi che conducano a profondità importanti. 
Le differenze di assetto geologico nei due altopiani potrebbero essere spie-

Il canyon si articola in ampi meandri ereditati dall'originario percorso 
del fiume, precedente al sollevamento della catena. 

Pagina accanto: il paesaggio a colline coniche caratterizza l'altopiano 
e in particolare la Selva El Ocote e la parte alta del bacino di L6pez 
Mateos. 
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gate dal ruolo che la faglia La Venta avrebbe avuto prima ancora che ini­
ziasse la deposizione dei fanghi calcarei , nel Giurassico. Infatti, a quel 
tempo la faglia sembra aver rappresentato il limite di un grande bacino 
marino, che dalla faglia si estendeva verso est nello Yucatan e a nord nel 
Golfo di Campeche, nel quale, per la forte evaporazione, si accumulavano 
depositi salini (Il. Milioni di anni più tardi, sotto l'azione delle spinte tet­
toniche, questi depositi leggeri, lubrificanti e facilmente deformabili, avreb­
bero favorito il piegamento degli strati sovrastanti - i calcari della Selva 
El Ocote - mentre a ovest della faglia - nell'area di L6pez Mateos - in as­
senza dei depositi salini gli strati calcarei avrebbe reagito in modo rigido, 
meno plastico, spezzandosi e mantenendo caratteristiche più omogenee 
nel blocco. 
Nel Miocene, una dozzina di milioni di anni fa, movimenti lungo faglie 
portarono la regione a sud del Lago di Malpaso ad emergere dal mare. 
Lungo le scarpate costiere il detrito prodotto dalla forte erosione si accu­
mulò sui fondali antistanti a costituire i depositi che oggi occupano il letto 
dell 'invaso artificiale. Da allora la regione è rimasta emersa. Anche se co­
nosciamo poco del periodo immediatamente successivo all 'emersione, pos­
siamo immaginare come a contatto dell 'atmosfera l'antico fondale marino 
cominciò ad essere battuto dalle piogge e scolpito da ruscelli e fiumi. I de­
positi che localmente coprivano le rocce calcaree vennero erosi portando 
allo scoperto il basamento. Sugli affioramenti calcarei si avviò l'evoluzione 
del paesaggio carsico e con l'ulteriore innalzamento della regione il pro­
cesso diventò ancora più attivo ed esteso a tutta l'area denudata. 
Nel tempo, presumibilmente in condizioni climatiche tropicali umide non 

Il Suefio Bianco nella Cueva del Rio La Venta: le gallerie sotterranee 
sono impostate lungo piani di strato favorevoli all'allargamento per 
azione carsica. 

molto diverse dalle attuali, si produsse il panorama spettacolare fatto di 
un mare di colline a forma di cono alla base delle quali le acque piovane 
formavano corsi d 'acqua che improvvisamente venivano inghiottiti nel sot­
tosuolo. In un qualche momento, che non siamo in grado di datare, co­
minciò a scorrere un fiume che possiamo definire il paleo-Rio La Venta. 
Per l'azione combinata dell 'acqua, del clima e del vento, la superficie to­
pografica si abbassò progressivamente alla ricerca di una posizione di equi­
librio con il fiume, che agiva da livello di base, riducendo le aspre forme 
giovanili del paesaggio a forme più dolci. 
Alcune centinaia di migliaia di anni fa , le colline carsiche, forse più isolate 
di quelle attuali , erano distribuite in una superficie a piccole ondulazioni, 
nel mezzo della quale il paleo-Rio La Venta divagava con ampi meandri. 
Il fiume raccoglieva e drenava tutte le acque di superficie e sotterranee che 
sgorgavano da risorgenze carsiche alla base delle colline. Questa è una rap­
presentazione tipica di un'evoluzione matura del paesaggio. A causa del­
l'erosione, dei crolli nelle gallerie e del riempimento dei condotti con il 
fango e i detriti trasportati dai torrenti, le grotte in vita a quei tempi pro­
babilmente non esistono più, oppure costituiscono sgrottamenti e caverne 
che occhieggiano sulle pareti delle colline carsiche di oggi , ad una certa al­
tezza dalla base. 
Oggi però l'alveo del Rio La Venta non occupa più l'originaria pianura, 
ma scorre incassato nella roccia, centinaia di metri più in basso, al fondo 
di vertiginose pareti. In tutto il pianeta, i meandri incisi si sviluppano ti­
picamente quando la regione in cui scorre il fiume si solleva rispetto al­
l'area di origine del corso d'acqua stesso. Se il fiume è dotato di forte 
capacità erosiva, può incidere quasi verticalmente il substrato roccioso, 
anche se di roccia dura, e conservare il tracciato esistente prima del solle­
vamento. È questo quello che deve essere successo al paleo-Rio La Venta. 
Improvvisamente, forse alcune centinaia di migliaia di anni fa , svincolan­
dosi dell'area adiacente, il blocco della Sierra cominciò rapidamente a sol­
levarsi, e in risposta il Rio La Venta iniziò ad incidere un solco in strati 
via via più antichi, cercando di equilibrare il passo del sollevamento. Sotto 
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l'impulso del crescente sollevamento dell 'area, proseguito fino ai giorni 
nostri e ancora attivo, il Rio La Venta ha raggiunto la posizione attuale, 
conservando il tracciato di sinuose curve disegnate a meandri appartenuto 
al paleo-rio che scorreva centinaia di metri più in alto. L'entità del solle­
van1ento della Sierra rispetto all 'area di provenienza del rio, il blocco gra­
nitico di Cintalapa, dovrebbe corrispondere approssimativamente alla 
profondità del canyon. La velocità di sollevamento/approfondimento è 
presumibilmente variata nel tempo, con interruzioni anche prolungate. Na­
turalmente, la nascita e i tempi dello sviluppo delle grotte nel sottosuolo 
degli altopiani che delimitano il fiume devono essere strettamente legati 
alla formazione della gola, quindi la conoscenza della progressione tem­
porale dell 'incisione sarebbe preziosa per definire l'evoluzione del carsi­
smo. 
Lo studio di imn1agini da satellite e di foto aeree hanno evidenziato l'esi­
stenza dei resti di una antica superficie quasi pianeggiante situata circa 
420 metri più in alto rispetto alla quota dell 'alveo attuale l2l. Questa su­
perficie, che si sviluppa sugli altopiani che bordano il canyon, è probabil­
mente ciò che resta dell 'antica pianura in cui scorreva il paleo-Rio La 
Venta, e fotografa l'ultima fase di esistenza di un paesaggio "maturo" del­
l'epoca. Si può quindi assumere che il sollevamento verticale del blocco 
calcareo, per scorrimento lungo la grande faglia che lo delimita ad ovest, 
corrisponda al dislivello fra l'alveo attuale e l'antica superficie, pari a circa 
400-450 n1etri. Il processo di sollevamento, peraltro, è ancora in corso, 
come dimostrano i terremoti di notevole intensità che hanno scosso la re­
gione anche nel corso dell 'ultimo secolo. Nel tentativo di stabilire l'età 
dell 'incisione del canyon è stata effettuata la datazione di due campioni di 
concrezione, prelevati nella parte bassa del canyon, poco sopra l'alveo at­
tuale. Le analisi di laboratorio hanno però fornito valori del possibile tasso 
di approfondimento del Rio La Venta molto diversi fra loro l2l, non per­
mettendo un'interpretazione attendibile delle misure. Si deve considerare 
che i tassi di incisione fluviale più elevati al mondo, misurati nell 'Himalaya, 
arrivano nei casi più estremi a 15 metri in mille anni , ma incisioni di l 
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metro ogni mille anni sono già considerate rapide. I valori di approfondi­
mento delle valli fluviali più frequenti in aree carsiche sono compresi fra 
O, l e 0,4 metri ogni n1ille anni. Il ventaglio di possibilità è quindi molto 
ampio e al momento non è possibile precisare l'età del canyon, che po­
trebbe essere compresa fra alcune centinaia di migliaia fino ad oltre un mi­
lione di anni. 
Allo stesso tempo in cui il canyon si andava approfondendo, l'area carsica 
era soggetta anche all 'ordinario processo di denudazione chimica, dovuto 
all'azione diffusa delle acque piovane e di ruscellamento sulla superficie 
calcarea. Per una stima dell 'entità di questo fenomeno, non disponendo 
di misure sulle Sierras del Chiapas, si può considerare quanto rilevato in 
altre regioni tropicali caratterizzate da piovosità similel3l . La denudazione, 
infatti , è correlata principalmente alla disponibilità di acqua, ma anche 
alle condizioni climatiche, ovvero all 'efficacia dell 'evaporazione e della tra­
spirazione del manto vegetale. Utilizzando i dati di piovosità e temperatura 
disponibili per il Chiapas, pubblicati dall 'istituto messicano INEGI, si cal­
cola un valore di denudazione compreso fra 4 e 7 centimetri in mille anni. 

L'evoluzione del sistema carsico sotterraneo 
La Cueva del Rio La Venta è parte del grande sistema carsico di L6pez 
Mateos, in cui defluiscono le acque di un bacino idrografico delimitato da 
uno spartiacque sotterraneo. L'area di drenaggio si estende per 13-14 chi­
lometri di lunghezza con una larghezza media di circa 6 chilometri. Le 
piogge sulle creste che delimitano la Sierra a sud-ovest defluiscono sulla 
superficie e nel reticolo di grotte seguendo, nel complesso, la pendenza 
degli strati calcarei disposti a monoclinale verso il canyon. Nella parte 
bassa dell 'area di drenaggio le acque vanno ad alimentare la Cueva del 

Il paesaggio carsico tra le colonie L6pez Mateos e Genera! Cardenas 





Rio La Venta e infine riemergono e confluiscono nel fiume alla base del 

canyon. 
Le spedizioni organizzate dell'Associazione La Venta nel corso degli ultimi 

vent'anni hanno portato alla scoperta di una ventina di grotte, segmenti 

del reticolo sotterraneo che drena le acque del bacino idrografico, per uno 

sviluppo di circa 20 chilometri di condotti esplorati. In base all'influenza 

dell'incisione del canyon sullo sviluppo delle gallerie sotterranee, si può 

distinguere il settore del bacino a valle del villaggio di L6pez Mateos dalla 

parte a monte. 

La parte alta del bacino idrografico 
In base alla distribuzione e alle caratteristiche dei segmenti del reticolo 

sotterraneo scoperti fino ad oggi nella parte alta del bacino, fino al villag­

gio di L6pez Mateos, sembra probabile che gli effetti del richiamo del 

flusso idrico verso livelli di base nel tempo a quote sempre più basse, dovuti 

all'approfondimento del canyon del Rio La Venta, non abbiano ancora 

raggiunto quest'area, situata a distanze superiori a 5-6 chilometri dal 

fiume. 
Il paesaggio è costituito da un labirinto di colline a forma conica tipiche 

delle zone tropicali umide, un tempo fittamente rivestite dalla vegetazione 

della selva, con fianchi spesso ripidi e altezze che possono raggiungere il 

centinaio di metri. Alla base delle colline rimangono intrappolate depres­

sioni chiuse e corridoi sinuosi con il fondo colmato da sedimenti trasportati 

dalle acque, eredità di antiche valli. I torrenti che talvolta percorrono i cor­

ridoi scompaiono nel sottosuolo, inghiottiti in grotte, generalmente sotto 

pareti rocciose. Dopo percorsi sotterranei più o meno lunghi le acque rie­

mergono dalla parte opposta delle colline, alimentando corridoi diversi. 

A quota 760 metri, nella Cueva del Naranjo, un torrente sotterraneo scorre 

in una galleria a debolissima pendenza verso nord, seguendo l'inclinazione 

degli strati. Più a valle, a quota 750 metri, le acque scorrono nella Cueva 

Ejidal, escono a giorno, e dopo un percorso di poche decine di metri alla 
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luce del sole tornano sotterranee nella Cueva del Rio Osman. Poco più a 

ovest, alla stessa quota, un altro torrente scorre nella Cueva del Cafetal, e 

un altro ancora nella Cueva Monterosa 3. Le acque che riemergono da 

queste grotte-sorgenti scorrono in corridoi che confluiscono a formare il 

Rio Osman. Il torrente, mediamente con portata di alcune centinaia di litri 

al secondo, raggiunge il fondo pianeggiante della depressione chiusa sul 

cui limitare si trova il villaggio di L6pez Mateos, a poco più di 700 metri 

di quota. 
La parte alta del bacino, quindi, è caratterizzata da un paesaggio di colline 

traforate da un reticolo di gallerie sotterranee ad andamento quasi oriz­

zontale, ben integrate con il reticolo idrografico di superficie. Al di sotto 

di quota 700 metri non è stato scoperto alcun condotto carsico percorri­

bile. A parte la scomparsa di parte della vegetazione di selva dovuta alla 

deforestazione, il panorama attuale è probabilmente simile a quello che si 

sarebbe osservato centinaia di migliaia di anni fa, prima dell'inizio dell'in­

cisione del canyon. Naturalmente, la roccia affiorante è stata sottoposta 

dell'ordinario processo di denudazione chimica, di conseguenza la super­

ficie non è la stessa di allora e gli strati calcarei in affioramento sono un 

po' più antichi. I condotti sotterranei attivi al tempo della superficie del 

paleo-Rio La Venta, essendo ben integrati con il reticolo idrografico di su­

perficie, dovevano trovarsi più in alto rispetto ai condotti di oggi. La dis­

soluzione chimica del calcare era energica anche nel sottosuolo, dove le 

Ramal Superior 

Ramal lnferior 

Sezione della Cueva Ejidal: la galleria attiva e la galleria (fossile" 



acque dei torrenti approfondivano i pavimenti delle gallerie. Quando, però, 
cambiavano Je condizioni di alimentazione oppure l'abbassamento della 
superficie esterna era più rapido di quello del fondo delle gallerie di grotta, 
risultava favorita l'attivazione di nuovi percorsi sotterranei situati a quota 
più bassa, con l'allargamento di altre fessure favorevoli e l'abbandono dei 
condotti già sviluppati. In alcune grotte rimangono testimonianze di que­
ste fasi di sviluppo. Per esempio, nella Cueva Ejidal è stato esplorato un 
condotto abbandonato dalle acque, quasi orizzontale per oltre 600 metri, 
posizionato 17-20 metri al di sopra della galleria attualmente attiva. In 
base al valore dell 'abbassamento della superficie topografica, precedente­
mente indicato, si può tentativamente ipotizzare che la galleria superiore 
possa rappresentare un segmento del reticolo di drenaggio sotterraneo at­
tivo 250-500 mila anni fa. 

La parte bassa del bacino idrografico 
Dalla piana di L6pez Mateos fino al canyon gli effetti del ringiovanimento 
del sistema carsico sotterraneo, causato dall 'incisione del Rio la Venta, 
sono visibili e via via più importanti. 
Il rio scompare nel Traforo de Osman, a quota 680 metri. Da qui in avanti 
il percorso è tutto ipogeo fino alla sorgente nel canyon del Rio La Venta. 
Il fiume sotterraneo compare di nuovo nel Sumidero I, dove scorre fino 
ad una fessura situata a quota 630 metri, e finalmente, qualche centinaio 
di metri più avanti, entra nella Cueva del Rio La Venta a quota 570 metri. 
Il corso d'acqua sotterraneo è poi interamente percorribile con un'entu­
siasmante discesa, quasi 7 chilometri, guidata dal vento che soffia in 
grandi gallerie, ampie mediamente una decina di metri, alternate a tratti 
larghi anche oltre 20 metri. A quota 250 metri l'acqua scompare in una 
sala situata a breve distanza dal canyon, per riemergere attraverso fessure 
e confluire nel Rio La Venta a quota 227 metri. 
Un'ipotesi di evoluzione del sistema carsico è raffigurata a lato, con la 
rappresentazione di tre "momenti" : l'attuale, un "momento" interme-
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Evoluzione del sistema carsico di L6pez Mateos 

dio e l'epoca della superficie del paleo-Rio La Venta. Lo schema è co­
struito ipotizzando che al sollevamento del blocco della Sierra sia cor­
risposto un contemporaneo ed uguale approfondimento del canyon. 
Nella sezione sono proiettate tutte le grotte conosciute (linee continue) 
e un'ipotesi schematica delle grotte non ancora scoperte oppure scom-
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parse per erosione (linee a tratteggio). Le gallerie sotterranee si sareb­
bero sviluppate nel tempo a quote sempre più basse nel tentativo di 
raggiungere un livello di base sempre più profondo, senza però essere 
in grado di tenere il passo dell 'approfondimento del canyon. Allonta­
nandosi dal canyon i condotti attivi si trovano via via molto più in alto 
del livello di base rispetto a quanto avviene normalmente nelle regioni 
carsiche, e a 5-6 chilometri di distanza sembrano non risentire affatto 
dell 'incisione fluviale. 
Tutte le acque raccolte nel bacino idrografico, per una portata media 
probabiln1ente intorno ad un metro cubo al secondo, transitano nella 
Cueva del Rio La Venta e alla fine del percorso sotterraneo vengono 
convogliate in "fessure", attraverso le quali riemergono nel canyon. I 
condotti d 'uscita, in forte pendenza e con1pletamente allagati , non 
sono percorribili, e nonostante il grande flusso d 'acqua sembrano es­
sere molto piccoli. Dalla sala sotterranea in cui scompare l'acqua, si 
risale fino a raggiungere una galleria orizzontale che sbuca nella parete 
del canyon, 50 m più in alto dell 'alveo fluviale. Il condotto di uscita, 
6-7 metri di larghezza per un'altezza di 3-4 metri, non è più attivo, ma 
per lungo tempo, in un passato non molto lontano, deve aver svolto la 
funzione di risorgenza attiva. 
Tenendo conto che l'allargamento di un condotto attivo non richiede 
tempi lunghissimi, le piccole dimensioni degli attuali condotti di risor­
genza si spiegano con il rapido approfondimento del canyon. Per avere 
un'idea del tempo necessario alla loro formazione, si possono conside­
rare le stime della velocità di allargamento ottenute in esperimenti di 
laboratorio, studi teorici e evidenze n1aturate direttamente "sul campo" 

A sinistra: il fiume sotterraneo a monte del Lago de los Perezosos. 
Il soffitto rappresenta il piano di strato su cui ha avuto 
inizio la forma zione della galleria 

con l'osservazione delle grotte di recentissima origine. L'insieme delle 
informazioni indica che, nelle rocce calcaree, un periodo di l 0-20 mila 
anni è sufficiente per allargare lo spazio micrometrico di una fessura 
fino ad una "dimensione critica" che corrisponde approssimativamente 
ad un'ampiezza dell 'ordine del centimetro, raggiunta la quale l'allar­
gamento diventa molto rapido. Se l'acqua di infiltrazione attraversa 
suoli ricchi di anidride carbonica, come quelli tipici dei climi tropicali 
umidi, una volta raggiunta la dimensione critica, un condotto comple­
tamente allagato può ampliarsi fino al diametro di un metro in mille 
anni e fino a 6-8 metri in meno di 10 mila anni. Con l'allargamento 
della sezione nel condotto può transitare una portata progressivamente 
maggiore; la portata massima che può attraversare il condotto dipende 
però dall 'estensione del bacino idrografico. Ad un certo momento 
dell 'evoluzione il condotto diventerà troppo grande rispetto alla por­
tata disponibile, la parte superiore della galleria sarà invasa dall 'aria e 
il torrente scorrerà "a pelo libero" . A contatto con l'atmosfera, la pres­
sione di anidride carbonica nell 'acqua diminuirà trovando un nuovo 
equilibrio e l'azione di dissoluzione del calcare sarà meno aggressiva. 
Nella fase di scorrimento a pelo libero può pero diventare importante 
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l'azione di erosione meccanica dei detriti trasportati dall'acqua. In ge­
nerale, un periodo di 50-100 mila anni è di norma sufficiente a produrre 
il grande condotto principale di una grotta [4l. 
In base a questi dati, si può ipotizzare che il tempo a disposizione degli 
attuali condotti di uscita della Cueva del Rio La Venta sia stato suffi­
ciente per il loro allargamento oltre la "dimensione critica" ma non 
sufficiente a produrre una galleria, pertanto poco più di 10-20 mila 
anni. La galleria superiore dovrebbe aver cessato di essere la principale 
risorgenza successivamente al raggiungimento della dimensione critica 
nei condotti inferiori, quindi al massimo alcune migliaia di anni fa, e 
dovrebbe essere stata abbandonata del tutto in tempi ancora più re­
centi. A sua volta, per raggiungere le dimensioni attuali la galleria su­
periore avrebbe richiesto diverse decine di migliaia di anni. 
Testimonianze di fasi di ringiovanimento si osservano nella parte alta 
della Cueva del Rio La Venta. In questa zona della grotta, in linea 
d'aria distante circa 3 chilometri dal canyon e direttamente accessibile 
dall'ingresso alto della grotta (Sumidero II), si trovano sovrapposti tre 
"segmenti" di gallerie quasi orizzontali (figura pag. 25): i due più in 
alto sono asciutti, in quello inferiore scorre il rio sotterraneo. Dislivelli 
di alcune decine di metri separano i diversi segmenti. Il segmento infe­
riore, ossia l'attuale ramo attivo, è suddiviso in due tronchi dal pozzo 
dell'Esca/era del Diablo: nel tratto a monte la Galeria de la Historia Sin 
Fin, a quote di circa 560-570 metri, mentre a valle la Galeria Gene 
Osman si trova intorno a 540 metri di quota. 
La forma dei condotti fa ritenere che questi tunnel siano stati percorsi 
in tempi diversi dallo stesso fiume sotterraneo, con le stesse modalità 
di sviluppo. Con l'approfondimento del canyon cresce il richiamo delle 
acque del torrente verso zone più profonde. Nel tempo l'acqua invade 
e allarga fessure micrometriche nella roccia alla base del torrente sot­
terraneo, collegate ad un altro interstrato favorevole situato più in pro­
fondità. Quando l'allargamento è sufficiente, la "perdita" assorbe 
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l'intero flusso nel nuovo condotto, disattivando la galleria superiore. 
Nella fase iniziale l'acqua occupa l'intero spazio vuoto della fessura 
interstrato, tuttavia con l'allargamento dei condotti il torrente inizia a 
scorrere "a pelo libero" in gallerie "vadose" come quelle attuali. Nei 
tre "segmenti", le dimensioni delle gallerie, da 8 a 20 metri di larghezza 
con altezze di analoga misura, indicano che le acque le hanno attra-

Sal6n a las Puertas del Caos 

v400 msnm 

La risalita de/livello dell'acqua durante una piena nel salone a las 
Puertas del Caos, Cueva del Rio La Venta 

A destra: A las Puertas del Caos, Cueva del Rio La Venta. Durante le 
piene questo grande salone si allaga e l'acqua tra cima nel Canyon de 

los Suefios (l'imbocco illuminato in cima alla parete) 





versate per tempi relativamente lunghi. Il tetto delle gallerie è spesso 
la superficie inferiore dello strato che ha guidato il tracciato originario. 
L'inclinazione degli strati localmente è molto piccola, 2-5°, e spiega 
l'andamento quasi orizzontale delle gallerie. Infatti l'approfondimento 

Le acque, inghiottite sull'altopiano, riemergono direttamente sul fondo 
del canyon, confluendo nel Rio La Venta 
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del canyon è stato troppo rapido ed è probabile che nel corso della sua 
evoluzione la grotta non abbia mai raggiunto l'equilibrio con il livello 
di base rappresentato dal fiume. 
Questo processo è stato ed è tuttora attivo e interessa tutta la grotta, 
come dimostrano i tanti ringiovanimenti e i condotti abbandonati che 
occhieggiano in alto, spesso sfruttati dagli speleologi per sfuggire alla 
furia delle acque che rombano nelle gallerie attive. A volte i condotti 
attivi sono particolarmente recenti e quindi di piccole dimensioni. In 
questo caso, durante le piene il passaggio non è in grado di smaltire 
l'eccesso di portata e a monte del tratto stretto l'acqua sale fino ari­
trovare un condotto antico attraverso il quale defluire. Per esempio, 
nelle piene più importanti il salone A las Puertas del Caos diviene un 
grande lago, l'acqua risale 27 metri fino ad invadere un antico grande 
condotto, che si trova così a svolgere la funzione di troppo-pieno (fi­
gura pag. 28). Fortunatamente, nessuno ha ancora avuto la sventura 
di osservare l'evento in diretta, ma le tracce lasciate sul pavimento 
dell'antica galleria dal passaggio delle aggressive acque di inondazione 
sono inequivocabili. 
In conclusione, i dati e gli indizi osservati in grotta e fuori, convergono 
ad indicare che, a partire da una condizione di maturità del paesaggio, 
il sollevamento di oltre 400 metri del blocco che forma la Sierra cal­
carea, ancora attivo, ha creato il profondo canyon nel quale scorre il 
Rio La Venta, che incidendo l'alveo ha saputo mantenere il ritmo di 
approfondimento imposto dal sollevamento. 
Il sistema carsico sotterraneo di L6pez Mateos si è evoluto in questo 
contesto. Lo sviluppo dei condotti, però, non è stato altrettanto ra­
pido, non riuscendo a tenere il passo del sollevamento e venendosi a 

A destra: S6tano del Quetzal. Il crollo della volta di antiche gallerie 
prossime alla superficie ha reso accessibile il sistema sotterraneo 





trovare sempre in ritardo rispetto alla posizione del fiume. Ancora 
oggi, a distanze di 5-6 chilometri dal canyon il reticolo superficiale e 
sotterraneo si presenta probabilmente simile a quell'aspetto maturo 
che doveva caratterizzarlo diverse centinaia di migliaia di anni fa. 
Avvicinandosi al canyon, invece, gli effetti diventano evidenti e la 
Cueva del Rio La Venta è una testimonianza dell'energia scatenata 
dal sollevamento della Sierra. 
La vitalità dell'ambiente è legata anche al clima tropicale umido, in­
fluenzato dai venti alisei che, soffiando da nord-ovest carichi di umi­
dità, spazzano la Sierra con 2300 millimetri di pioggia all'anno, misura 
media sulle rive del Lago di Malpaso. L'abbondanza d'acqua carica 
di dinamicità il fiume sotterraneo, alla continua ricerca di scorciatoie 
per raggiungere più velocemente livelli sempre più profondi, alla rin­
corsa di un livello di base che si approfondisce troppo velocemente. 
Queste condizioni favoriscono la massima aggressività chimica delle 
acque nell'azione di dissoluzione delle pareti calcaree, ma anche la 
massima efficacia dell'erosione meccanica dovuta alla potenza delle 
masse d'acqua trasportate, soprattutto nel corso delle piene più deva­
stanti. 
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Verso la Cueva del Rio La Venta 

Un sentiero attraverso le porte del mondo soHerraneo 

Francesco Sauro 

L'altopiano in sinistra orografica del Rio La Venta rappresenta una 
sorta di "parco carsico" dove si possono ammirare molteplici ed esem­
plari morfologie superficiali, diverse tipologie di grotte, fino alla me­
ravigliosa Cueva del Rio La Venta, che contiene tutti gli scenari 
sotterranei che uno speleologo può sognare di ammirare in un am­
biente carsico tropicale. Prima di avvicinarci alla grotta oggetto di que­
sto libro è quindi importante dare uno sguardo al paesaggio, 
superficiale e sotterraneo, che la circonda. Il modo ideale per conoscere 
questi luoghi è percorrere con calma la strada che raggiunge la Colonia 
L6pez Mateos, soffermandosi in alcuni punti fondamentali; e visitando 
se possibile anche le vicine colonie Unesco e Lazaro Cardenas. 
Partendo da Cintalapa, la strada attraversa il centro abitato di Franci­
sco Madero e si inerpica sul ripido versante meridionale dell'altopiano. 
Una volta giunti al passo, a circa 1.100 metri di altitudine, di fronte a 
noi si apre un panorama sconfinato: un caos di coni calcarei coperti di 
vegetazione si innalza dalle creste meridionali scendendo a lambire val­
late dal fondo pianeggiante che sprofondano poi per oltre cinquecento 

La strada che proviene da Cintalapa offre un'ampia veduta 
sull'altopiano. Sullo sfondo, la Sierra Ve in te Casas 

metri nel Canyon del Rio La Venta. Oltre il fiume, il profilo inconfon­
dibile della Sierra Veinte Casas emerge dal mare verde della Selva El 
Ocote per lambire a nord-ovest il Lago di Malpaso. Tutto l'altopiano 
è costituito da rocce calcaree e quindi in ogni luogo si possono poten­
zialmente trovare caverne e corsi d'acqua sotterranei. 
Dal passo è possibile osservare come la parte meridionale dell'alto­
piano (quella a noi più vicina) sia caratterizzata da una morfologia più 
frastagliata, con profonde valli chiuse da picchi rocciosi ravvicinati, 
mentre l'area situata più verso il canyon, dove sono situate le colonie 
L6pez Mateos e Lazaro Cardenas, si presenta con valli più ampie dal 
fondo pianeggiante, spesso attraversate da segmenti di torrenti super­
ficiali. 

La strada verso la Unesco e Lazaro Cardenas 
Poco oltre il passo, sulla sinistra, si incontra il bivio che porta alla co­
lonia Unesco e poi a quella di Lazaro Cardenas. Prendendo in questa 
direzione si potrà percorrere in quota un buon tratto delle creste som­
mitali potendo godere di un'amplia visuale su tutta l'area, per poi tro­
varsi ad affrontare una serie interminabile di saliscendi che ben 
rappresentano l'aspetto movimentato di questo settore di altopiano. 
Nei dintorni della colonia Unesco sono state esplorate numerose cavità 
i cui accessi si trovano in fondo a valli chiuse sovrastate da imponenti 
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Il sistema carsico del Rio La Venta 
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coni calcarei. Si tratta per lo più di grandi trafori che mettono in co­
municazione diverse conche chiuse. La grotta più imponente di que­
st'area è certamente la Cueva Tulipanes, una bella traversata lunga 
circa l ,5 chilometri e percorsa da un notevole torrente che costringe a 
nuotare in più punti. 
Scendendo ancora lungo la strada verso Lazaro Cardenas si giunge al 
bivio del Rancho Montecristo, porta di accesso al settore più occiden­
tale dell'altopiano, raggiungibile solo con un buon giorno di cammino, 
verso la zona della funta (punto di unione) tra il Canyon del Rio La 
Venta e il Rio Negro. Anche in quel settore sono state esplorate alcune 
cavità, ma altre attendono ancora di essere approfonditamente investi­
gate, soprattutto nell'area del Rancho Valle Acosta. 
Continuando lungo la strada principale, infine, si giunge alla Colonia 
Lazaro Cardenas. Qui si sono svolte le più recenti campagne esplorative 
dell'associazione La Venta, sempre in collaborazione con i proprietari 
dei terreni e con gli abitati della colonia. In totale sono state esplorate 
71 grotte, alcune lunghe oltre l chilometro, come l'imponente sistema 
della Cueva del Clarin, la Cueva de la Neblina e la Cueva Escondida: 
tre cavità che, seppur non connesse dal punto di vista speleologico (nel 

Carta del sistema carsico del Rio La Venta. Nell'altopiano in sinistra 
idrografica, nel corso di un ventennio di esplorazioni sono state 
scoperte e documentate oltre 170 grotte per quasi 40 chilometri 
complessivi di condotti sotterranei 

A destra: la Cueva Escondida è una delle numerose grotte 
che si aprono nel settore occidentale dell'altopiano 



senso che una persona non può passare da una all'altra) sono percorse 
dal medesimo corso d'acqua sotterraneo per almeno 4 chilometri di 
grandi gallerie. 
I corsi d'acqua che escono dalle risorgenze di questo settore si gettano 
poi in due importanti inghiottitoi (Sumidero del Rio Chiva e Sumidero 
del Sauce) e da qui sicuramente si dirigono verso il fondo del Canyon 
del Rio La Venta, percorrendo uno o più trafori idrogeologici tutt'ora 
inesplorati. Dalla Lazaro Cardenas ha inizio anche il lungo sentiero 
che conduce all'Arco del Tiempo, l'enorme e celebre tunnel attraverso 
il quale scorrono per quasi quattrocento metri le acque del Rio La 
Venta. 

Verso il Rancho El Arco 
Ma lasciamo quest'area per le esplorazioni future e torniamo ora in­
dietro al bivio tra la strada per la Unesco e quella principale per la 
L6pez Mateos. Da qui si scende in una valle il cui fondo è percorso da 
un torrente che verrà presto inghiottito nel sottosuolo dalla Cueva del 
Arco, la prima grotta esplorata in quest'area negli anni '90. A solo mez­
z' ora di cammino dalla strada si può accedere alla grande Cueva di 
Pedro y Manuel e alla vicina Cueva di Lucas y Manuel. Entrambe le 
cavità, ognuna di circa mezzo chilometro di lunghezza, rappresentano 
delle grandi gallerie situate a un livello superiore al fondo della valle e 
pertanto abbandonate dalle acque del torrente. Proprio per il fatto di 
essere isolate dal corso idrico presentano concrezioni e formazioni cal­
citiche spettacolari. In particolare la Cueva di Pedro y Manuel è facil­
mente visitabile e potrà diventare in futuro una delle attrattive 
eco turistiche dell'area. 
Proseguendo oltre, la nostra strada incrocia prima sulla destra il Ran­
cho El Do rado (con la grotta omonima, lunga sui 300 metri) e subito 
dopo, sulla sinistra, il rancho El Mercadito: qui, a circa mezz'ora di 
cammino in direzione nord, si apre la gigantesca Cueva de las Cotorras, 
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lunga oltre un chilometro, sul cui fondo scorre un torrente che più a 
valle si unisce al sistema carsico principale, probabilmente confluendo 
nella Cueva Ejidal. 
Subito dopo, sempre a sinistra, si nota un'ampia depressione del ter­
reno: siamo arrivati al Rancho El Arco, utilizzato come campo base 
nel corso di numerose spedizioni speleologiche. Proprio al di sotto della 
strada si sviluppa uno dei sistemi più importanti dell'area: la Cueva 
del Naranjo. A sud del rancho un piccolo torrente, che fuoriesce dalla 
risorgenza della Cueva del Tigre, viene presto nuovamente inghiottito 
nel sottosuolo alimentando le grandi gallerie del Naranjo. Questa cavità 
conta ben 5 ingressi e rappresenta una bella traversata con uno svi­
luppo totale di oltre 2,5 chilometri. A metà del percorso sotterraneo si 
incontra un'importante affluente laterale che si può risalire fino a un 
grande lago sifone. 
Nel territorio del Rancho El Arco si trovano altri esempi di formazioni 
carsiche, come, ad esempio, un bel ponte naturale (da cui il nome) re­
litto di una grande galleria sotterranea scoperchiata dall'erosione, e un 
piccolo sotano, una profonda depressione nella quale riemergono le 
acque della Cueva del Naranjo. È possibile quindi fare una splendida 
passeggiata attraverso i sentieri nascosti che conducono ai vari ingressi 
della grotta, passando da piccoli trafori e spaccature nella roccia, os­
servando una grande varietà di morfologie carsiche. Il luogo è ideale 
per effettuare corsi di formazione e didattica sulla attività speleologica. 

La Cueva Ejidal e i dintorni della Lopez Mateos 
L'acqua del torrente della Cueva del Naranjo fuoriesce dalla risorgenza 
del piccolo sotano per scorrere in superficie solo per alcune centinaia 
di metri, fino ad essere nuovamente inghiottita nel sottosuolo. Per ri­
trovare l'acqua bisogna quindi dirigersi verso la Cueva Ejidal, un altro 
importante sistema a più ingressi lungo oltre 2 chilometri. Senza pas­
sare per i campi, talvolta infestati di zecche, si continua in auto lungo 
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la strada sterrata e, superata l'abitato di Los Joaquines (con il bivio a 
destra per le colonie Emiliano Zapata e Venustiano Carranza), si at­
traversa l'ampia e pianeggiante vallata che conduce infine alla L6pez 
Mateos. All'altezza delle prime case, seguendo un sentiero sulla sinistra, 
si giunge all'accesso principale della Cueva Ejidal: tale cavità è costi­
tuita da due livelli sovrapposti, uno superiore inattivo e molto amplio, 
e uno inferiore percorso dal torrente formato dalla confluenza di più 

La parte alta della Cueva del Naranjo possiede una galleria 
splendidamente concrezionata 

A destra: il ponte di roccia che dà il nome al Rancho El Arco, 
base logistica delle esplorazioni e delle attività didattiche 

dell'Associazione La Venta 





corsi d'acqua sotterranei. Data la facilità di accesso i proprietari del 
terreno, assieme alle autorità della colonia, offrono ai turisti la possi­
bilità di visitare la grotta, senza dubbio una delle più belle dell'area. 
Dall'ingresso inferiore è possibile anche seguire il torrente per un breve 
canyon che si getta presto nel Cueva del Rio Osman, un'altra grotta 
passante in cui ci si potrà divertire con una breve traversata che co­
stringe a numerosi bagni nei profondi laghi sotterranei. 

Il settore orientale dell'altopiano 
Dalla L6pez Mateos, svoltando a destra, si può proseguire ancora 
lungo la strada, affiancando il torrente che presto si getterà sulla nostra 
sinistra nel Sumidero I del Rio La Venta, dando definitivamente il via 
allungo percorso sotterraneo della Cueva del Rio La Venta. Conti­
nuando oltre, ci si dirige alla Colonia Unidad Modelo dove la strada 
termina. 
Tutto questo settore dell'altopiano è ancora ben poco investigato. Le 
ultime spedizioni di ricerca hanno constatato la presenza di altri due 
torrenti che attraversano l'area con il solito andamento alternativa­
mente superficiale e sotterraneo. Ancora più a oriente si trovano le co­
lonie Nueva Jerusalén, La Florida, il Mirador e il Castillo, collegate 
alla cittadina di Jiquipilas attraverso una strada che risale il Canyon 
del Vertiente. Anche qui le ricerche sono solo all'inizio e certamente 
molte sono le grotte che attendono di essere esplorate. Dopo la sco­
perta della Cueva del Rio La Venta negli anni '90, gli speleologi hanno 
cominciato ad accarezzare il sogno di poter trovare altri fiumi sotter­
ranei paralleli a quello già conosciuto. Molti sono gli indizi che fanno 
pensare che sia nel settore orientale, sia in quello occidentale (verso 
Lazaro Cardenas) altri sistemi carsici imponenti debbano esistere. Si 
tratterà di trovarli nei prossimi anni, svelando nuovi angoli nascosti di 
questo affascinante territorio. 
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Le zone esplorative più lontane si raggiungono grazie a sentieri 
accidentati sui quali è indispensabile l'ausilio di animali da carico per il 
trasporto dell'equipaggiamento 

A destra: sale concrezionate nella Cueva de Pedro y Manuel 







La Cueva del Rio La Vento, un lungo viaggio 

/taio Giulivo 

La discesa 
A partire dagli anni '70 l'area del Rio La Venta ha suscitato l'interesse 
di numerose spedizioni speleologiche, soprattutto italiane e francesi, che 
ne hanno messo in luce l'enorme potenziale carsico. L'area di Malpaso, 
il Rio Negro e la Selva del Mercadito sono state le mete preferite, con 
sporadiche puntate nelle zone di Cintalapa, di Ocozocoautla e presso 
alcune colonie della Selva El Ocote. Il Canyon del Rio La Venta è una 
fenditura di 80 chilometri incassata per oltre 400 metri nella roccia cal­
carea. Maestosa, la gola taglia in due la foresta: sulle carte topo grafiche 
dell'INEGI la linea blu dell'acqua disegna grandi meandri nel verde 
della selva per poi sfociare nel lago di Malpaso. 
I voli di linea diretti a Tuxtla Gutiérrez, capitale del Chiapas, talvolta 
sorvolano il canyon. «Meraviglioso, maestoso, incredibile, misterioso, 
spaventoso». I passeggeri, affacciati agli oblò, cercano aggettivi per ren­
dere tangibile lo stupore. 

La prima discesa del rio La Venta, nell990 

A destra: il gruppo protagonista della prima discesa del canyon. 
In piedi da sinistra: Matteo Diana, Gaetano Boldrini, Marco Topani, 

Tullio Bernabei; seduti da sinistra: Marco Leonardi, Tono De Vivo 

Eppure questa gola viene esplorata soltanto nel gennaio del 1990, 
quando un gruppo di speleologi italiani, approfittando della stagione 
secca, decide di tentare la prima discesa integrale. Sono Tullio Bernabei, 
Gaetano Boldrini, Tono De Vivo, Matteo Diana, Marco Topani e 
Marco Leonardi. Muniti di due canotti, portano con sé il minimo indi­
spensabile, ben sapendo che gli ostacoli naturali ed eventuali piene im-
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provvise possono precludere loro ogni possibilità di ritorno. Studiando 
le carte, hanno visto che verso valle il fiume sparisce sottoterra, per emer­
gere dopo quasi un chilometro: un traforo carsico, un tunnel nella mon­
tagna. Impossibile sapere in anticipo se al suo interno ci sono salti, 
rapide o altre insidie. Il Traforo diventa quindi presto uno dei principali 
motivi di apprensione dei sei esploratori. 
Durante la discesa sono impegnati a superare difficoltà e pericoli, ma 
dedicano molta attenzione all'immenso patrimonio carsico e archeolo­
gico dei luoghi attraversati. Appuntano sulle carte topografiche le ubi­
cazioni di grotte e siti, utilizzando come unico riferimento il susseguirsi 
delle anse fluviali. 
Dopo sei giorni di discesa, sulla sponda sinistra del canyon, si imbattono 
in una zona di massi di frana da cui fuoriesce un fiume sotterraneo. N o­
nostante la stagione secca, la portata viene stimata in circa 500 litri al 
secondo. L'intuito speleologico spinge gli esploratori a risalire una pic­
cola valle, tra massi viscidi e folta vegetazione, fino a raggiungere una 
parete calcarea alta circa 8 n1etri, risalita la quale si apre il grande portale 
concrezionato di quella che chiameranno in prima battuta Cueva El 
Ocote. Esplorano i primi duecento metri, raggiungono giganteschi am­
bienti percorsi dal fiume sotterraneo, redigono un veloce schizzo topo­
grafico. La voglia di continuare è tanta, ma devono fare i conti col 
tempo. Inoltre l'ansia e le incognite per l'avvicinarsi al Traforo comin­
ciano a farsi sentire. Bisogna ripartire. 
La discesa del canyon si conclude in undici giorni. I sei tornano a casa 
con un unico pensiero: organizzare una seconda discesa ed esplorare la 
Cueva El Ocote. 

1994. La prima medusa 



L'inizio del sogno 
Una foto della discesa del canyon ottiene la copertina della rivista italiana 
"Speleologia" (n. 23, ottobre 1990), e le meraviglie di quei luoghi comin­
ciano a far parlare di sé. Pochi mesi dopo un gruppo speleologico della 
Sardegna ripete la discesa del Rio, e nel1993 i francesi del Club Martel si 
concentrano principalmente sul Tapesco del Diablo, una nota grotta ar­
cheologica del canyon facilmente accessibile da Ocozocoautla. L'esplora­
zione delle risorgenze attive nel cuore del canyon, tra cui quella della 
Cueva El Ocote, è complessa e richiede un'organizzazione specifica e una 
conoscenza dell 'area che vada ben oltre l'occasionale frequentazione per 
realizzare l'ennesima avventura. A questo scopo, nel1991 , Bernabei, Bol­
drini, De Vivo e T o pani, insieme a Giovanni Badino, Italo Giulivo e U go 
Vacca fondano un'associazione di esplorazioni geografiche. L'esperienza 
della discesa del canyon è ancora vivissima, perciò decidono di chiamarla 
La Venta. E, cercando un simbolo che racchiuda il fascino e il mistero 
dell 'esplorazione, lo trovano nella testa in pietra dell 'omonimo sito ol­
meco in Tabasco: colorato del verde della selva, diventerà illogo dell'as­
sociazione. N asce quindi il Progetto Rio La Venta, una sa p ida miscela di 
avventura e scienza, che Antonio De Vivo propone al Rolex Awards for 
Enterprise 1993, vincendo la sezione Esplorazione e scoperte. 
A giugno e ottobre del1993 l'associazione porta a termine due pre-spe­
dizioni ponendo solide basi per una sistematica e pluriennale ricerca 
nell 'area. Bernabei, De Vivo e Giulivo trascorrono alcune settimane a 
Tuxtla Gutiérrez per tessere contatti con gli enti e le istituzioni chiapa­
neche. A Città del Messico acquisiscono presso l' INEGI tutta la carto­
grafia, le foto aeree e satellitari disponibili, e si trasformano in topi di 
biblioteca per reperire presso l'Università ogni informazione scientifica 
utile a inquadrare la complessità geologica e idrogeologica dell'area del 
canyon e della Selva El Ocote. Emerge un potenziale carsico spaventoso: 
centinaia di grotte da esplorare. Le sensazioni iniziali si consolidano e, 
finalmente, il Progetto può partire. 

Una spedizione tira l'altra 
N el periodo marzo-aprile 1994 viene organizzata la prima massiccia spe­
dizione, con una squadra dedicata unicamente a ridiscendere il canyon 
per esplorare e topografare la Cueva El Ocote. Rilevato il tratto fossile 
iniziale già esplorato nel 1990, gli speleologi intraprendono un affasci­
nante ma estenuante viaggio tra cascate, sifoni e laghi sotterranei: Sal6n 
de la Cascada, Sal6n del Teatro, Sal6n Kinich Ahau, Los Rapidos de 
Chaak, Sal6n M etnal, sono alcuni degli eloquenti nomi assegnati alle 
meraviglie che si susseguono in una coinvolgente esplorazione. Il fiume 
ipogeo viene esplorato per circa 2,5 chilometri, fino all'ennesimo lago 
increspato da una indisponente corrente d'aria. La squadra esplorativa 

Il primo lago in una foto dell995 
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ha davanti a sé ciò che ogni speleologo desidera: la possibilità di esplo­
rare all'infinito. Ma ormai il carburo per le lampade ad acetile comincia 
scarseggiare: bisogna rientrare. 
Il rilievo topografico indica chiaramente la provenienza del fiume sot­
terraneo: il bacino di assorbimento deve trovarsi nella zona delle colonie 
L6pez Mateos e Lazaro Cardenas, in sinistra orografica del Rio La 
Venta. Idrologicamente, la grotta non ha nulla a che fare con la Selva El 
Ocote, che si estende sul lato opposto: viene quindi ribattezzata Cueva 
del Rio La Venta, la grande grotta emblema del canyon. Da questo mo­
mento gli speleologi intuiscono che la Cueva deve avere qualche ingresso 
alto nella selva, e cominciano a cercarlo. Anche perché ormai raggiun­
gere la zona esplorativa entrando dal canyon è diventato molto impe­
gnativo. 
Con la seconda spedizione, pertanto, nel periodo ottobre-novembre 
1994, si focalizza l'attenzione sull'area carsica in sinistra orografica del 
Rio La Venta: alcune importanti vie d'accesso laterali al canyon diven­
tano valide alternative alla lunga e faticosa discesa da monte, e vengono 
esplorate diverse grotte nei dintorni di Lazaro Cardenas e Unidad Mo­
delo, che confermano la potenzialità carsica dell'area. 
Nel periodo aprile-maggio 1995 si svolge la terza spedizione e, dopo tre 
giorni interi passati ad esplorare, la Cueva del Rio La Venta raggiunge 
il considerevole sviluppo di 7,5 chilometri. Badino, Giulivo, Paolo Pez­
zolato e Matteo Rivadossi rilevano la grotta. Al tratto esplorato nel1994 
si aggiungono la Galeria Vamos con el Viento e Bella Durmiente, Lago 
Negro, Sal6n Sforza Italia, Corredar de los Tapires, Canyon de los Sue­
fios, Sal6n a las Puertas del Caos, Galeria Senales de Humo, Cascada del 
Viento, Barranca de Ollin, Sal6n de la Ciudad Perdida, Galeria Gene 
Osman, Lago de la Confluencia, risalita Esca/era del Diablo, Sal6n Mur­
ciélagos, Galerias de Knosos e Lago de los Perezosos. Sopra quest'ultimo 
lago il soffitto della grotta si perde nell'oscurità. Un alto camino sembra 
mettere la parola fine alle velleità esplorative del gruppo. 
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La giunzione 
La topografia della grotta viene pubblicata in anteprima, insieme agli 
altri risultati esplorativi del Progetto Rio La Venta, sulla rivista Speleo­
logia (n.33, ottobre 1995). La grotta punta decisamente in direzione della 
colonia L6pez Mateos, ove si decide di concentrare gli sforzi esplorativi. 
Ormai è indispensabile trovare l'ingresso alto. Nel periodo novembre-di­
cembre 1995 viene battuta a tappeto, in superficie, la porzione di alto­
piano più prossima alla traccia del rilievo topo grafico ipogeo. Uno dopo 
l'altro vengono esplorati il Traforo de Osman, il Sumidero I, il Sotano 

Il Campamento de la Cruz, base d'appoggio sul fìume per le prime 
esplorazioni della Cueva, primavera 1995 

A destra: la discesa di circa 50 metri nella 
spettacolare voragine del S6tano del Quetzal 



del Quetzal, la Cueva del Tigrillo e tante altre, alla ricerca del passaggio 
per raggiungere il fiume sotterrano. Ma niente da fare: torna a farsi sen­
tire il senso di ignavia e di impotenza che la Cueva del Rio La Venta ha 
già fatto provare agli speleologi. 
Poi, finalmente, si scopre il Sumidero II. È la grotta più grande e bella 
trovata nella zona battuta, quella più simile per dimensioni e morfologia 
alle gallerie che sono state esplorate dal basso. Un'ampia galleria punta 
decisamente a sud, verso il canyon; sembra essere quella giusta e viene 
battezzata Suefio Bianco. Ma poco oltre la grotta è intasata dai crolli, e 
il passaggio di collegamento non si trova. 
Eppure il rilievo topografico è eloquente: il Sumidero II si apre proprio 
laddove la Cueva del Rio La Venta si perde nel buio del camino termi­
nale. Il giorno dopo gli speleologi tornano al Sumidero II. Scandagliano 
ogni frana, esplorano inutilmente tutti i pertugi. La corrente d'aria, segno · 
di una congiunzione possibile, è forte e sembra trasportare l'odore della 
Cueva, ma poi si perde nei vasti ambienti, svanisce tra i blocchi che in­
gombrano il pavimento. La delusione è tanta, comincia a serpeggiare il 
dubbio che la topografia sia sbagliata. Il sogno chiamato Rio La Venta 
sembra finire così, in un salone di crollo. 
Poi Bernabei fa un ultimo tentativo, si ributta nella grande frana. Da un 
piccolo pertugio fra due massi, grande quanto il pugno di una mano, sof­
fia un refolo d 'aria. Facendo leva e battendo con il martello, cede un 
grosso spuntone: il foro si amplia e il soffio d'aria diventa più forte. Ber­
nabei è solo, i manuali e il buon senso sconsigliano di forzare passaggi in 
solitaria, tanto più se i compagni non hanno idea di dove venirti a cercare. 
Ma Bernabei è in trance esplorativa: si toglie imbracatura e casco ed entra 
nello stretto buco. Filtrando lentamente tra le rocce supera l'angusto pas­
saggio, recupera il casco e con la sola luce elettrica scende per infilarsi in 
una fessura verticale da cui proviene l'aria. Oltre si dischiude un breve 
corridoio, sempre più ampio, con aria forte. Poi, all 'improvviso, il buio 
di un grande pozzo. Vuoto assoluto, aria, e in lontananza il cupo rumore 
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di un fiume sotterraneo. È lei, la Cueva! E questo pozzo è quello che da 
sotto era un camino. Il lungo volo di una pietra parla chiaro: sarà suffi­
ciente una calata di quasi 40 metri per raggiungere, dall 'alto, il lago degli 
Ignavi. È fatta, il sogno della connessione si è avverato. Uno stretto pas­
saggio chiave ha consentito il collegamento del Sumidero II con la Cueva 
del Rio La Venta, rivelando un sistema sotterraneo complessivamente di 
oltre 11 chilometri di sviluppo e 405 metri di dislivello, destinato a diven­
tare una traversata classica della speleologia internazionale. La prima in­
tegrale, effettuata pochi giorni dopo da De Vivo e Rivadossi, suggella il 
risultato di tanto lavoro del gruppo La Venta. Rivadossi descrive la tra­
versata ancora sulla rivista Speleologia (n.35, ottobre 1996) e l'eco della 
scoperta comincia a diffondersi nel mondo speleologico. In tanti vorreb­
bero provare l'emozione della traversata e così, nel1997, lo stesso Riva­
dossi fa da guida a 4 speleologi italiani, 2 americani e l croato. 

Le vie cieli' acqua 
Nel frattempo l'associazione La Venta si dedica a proseguire le ricerche 
nell 'area della L6pez Mateos: da qui l'acqua del Rio Osman percorre 
l'altopiano e si versa nel traforo per proseguire in sotterraneo la sua 
corsa verso il canyon attraverso la Cueva del Rio La Venta. Da dove 
proviene quest'acqua? 
Giulivo, Axel Kaiser e l'inseparabile guida Osman Enriquez risalgono 
il Rio attraversando l'intera piana fino a incontrare nuovamente le strut­
ture carsiche a coni dalle cui basi proviene l'acqua. Ogni biforcazione 

A sinistra: le grandi gallerie fossili del Sumidero II, al di sotto 
delle quali scorre il fiume sotterraneo 

A destra: la giunzione tra le due zone della 
Cueva esplorate fino all995 

del Rio conduce a un nuovo ingresso di grotta ed ecco che, a monte della 
piana di L6pez Mateos, il sistema si allarga a ventaglio per risalire, 
grotta dopo grotta, fino alle più alte quote a sud della struttura monta­
gnosa. Una dopo l'altra, inseguendo il fiume sotterraneo, vengono 
esplorate la Cueva del Rio Osman, Eijdal, Las Cotorras, Cafetal, Mon­
terosa, Lucero, Lucas y Manuel, Pedro y Manuel, El Arco, El Dorado, 
Naranjo, Beba, Tigre, Pescado Rojo, Murciélagos. Molte di queste sono 
imponenti, con lunghezze chilometriche, di rara bellezza, e da sole sa­
rebbero bastate ad appagare l'interesse degli esploratori venuti da lon­
tano. Si delinea quindi un unico, vasto sistema sotterraneo articolato 
in oltre 22 chilometri di gallerie e ben 24 ingressi, che fa assumere alla 
colonia L6pez Mateos le dimensioni di un "parco" carsico tropicale di 
notevole importanza. Questo significativo risultato del Progetto Rio La 
Venta viene divulgato nel 1999 con la pubblicazione del libro Rio La 
Venta, tesoro del Chiapas. 
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L'associazione ritorna nella Cueva del Rio La Venta nell 'aprile del2008 
per compiere una nuova traversata e sistemare l'armo per discesa in 
corda doppia, in modo da rendere più semplici e sicure le visite future. 
Nell'aprile 2009 viene realizzata una spedizione fotografica e la traver­
sata è effettuata da ben 25 persone: 17 italiani, 2 romeni, l spagnolo, 5 
messicani, mentre un altro gruppo di circa lO persone fornisce appoggio 
esterno. La Cueva viene ripercorsa con calma, in oltre 60 ore, scattando 
un centinaio di foto e concludendo il lavoro di messa in sicurezza degli 
armi e di segnalazione del percorso mediante catarifrangenti. 
Nel novembre 2010, Natalino Russo, Francesco Sauro e Roberta Tan­
duo, insieme a Kaleb Zarate del Grupo Espeleol6gico Jaguar di Tuxtla 
Gutiérrez e 6 ragazzi delle colonie di Lazaro Cardenas e L6pez Mateos, 
tornano al Sumidero II per condividere tutti assieme l'emozione della 
visita al fiume sotterraneo, almeno nella prima parte. In accordo con 
la Reserva de la Biosfera Selva El Ocote e con il Municipio di Cintalapa, 
viene organizzato il Primo corso di introduzione alla speleologia dedi­
cato agli abitanti della L6pez Mateos e della Lazaro Cardenas. Final­
mente, nell 'aprile 2011 , alcuni ragazzi locali, insieme agli speleologi 
italiani, effettuano la loro prima traversata integrale della Cueva. 
L'esplorazione di questa grotta e del grande canyon è un viaggio lungo 
e affascinante dentro le vie dell 'acqua. Percorrerle ha offerto agli spe­
leologi di La Venta tante occasioni di conoscenza. Hanno imparato 
molto sulle grotte e sul modo di esplorarle. E hanno appreso di non es­
sere stati i primi: le testimonianze archeologiche rinvenute in quasi tutte 
le grotte dell 'area dimostrano chiaramente che gli Zoque, antichi abi­
tanti della regione, frequentavano le cavità e ne avevano compreso il va­
lore. 
Le grotte custodiscono un tesoro inestimabile: l'acqua. Elemento sim­
bolico e divino dell 'inframundo, sacro in tutte le culture precolombiane 
del Mesoamerica. Ed è proprio l'acqua la vera protagonista di questo 
grande "sogno sotterraneo" . 
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La guida locale Osman Enriquez condusse gli esploratori alla ricerca 
degli ingressi alti presso la colonia L6pez Mateos 

A destra: il Sal6n Odisea, limite esplorativo 
verso il S6tano del Quetzal 





DIARI DELL'ESPLORATORE 

Gennaio J 990, la scoperta 
di Gaetano Boldrini, Matteo Diana, Marco Topani 

Spesso, nelle nostre spedizioni, la scoperta di una grotta è legata ad imprese 

memorabili, quasi epiche. Per rimanere in Chiapas, ricordiamo nel 1993 una 

calata mozzafiato di oltre 700 metri lungo le immense pareti del Canyon del 

Sumidero, per raggiungere l'entrata della grotta in cima al famoso Arbol de 

Navidad: uno dei luoghi più visitati dai turisti, anche se solo dal basso. 

Altri ricordi sono legati a elicotteri sospesi in overing 50 metri sopra il tetto ve­

getale della foresta, come quando raggiungemmo l' Ombligo del Mundo nel 

1995,· o a marce estenuanti, lunghe anche 15 giorni, come quella che dovemmo 

affrontare per tornare una seconda volta sul misterioso pozzo nel cuore della 

Selva El Ocote, ne/1998. La Cueva del Rio la Venta, invece, decise di c_once­

dersi a noi in maniera pacata, discreta, intima. Proprio come fece il Canyon 

del Rio La Venta. La decisione di scender/o, di scoprir/o, di raccontar/o fu quasi 

inevitabile, maturata per anni in ognuno di noi e realizzata poi senza eccessivi 

clamori, in maniera naturale, quasi fosse una cosa tutta nostra da condividere 

solo con poche persone degne. La scoperta della Cueva è legata a un piccolo 

gesto che ha cambiato la nostra storia e quella di molti altri. 

Era il primo pomeriggio del sesto giorno di discesa nel canyon, il 16 gennaio 

1990. Pochi mesi prima, nel settembre 1989, un uragano aveva spazzato il Chia­

pas e le fortissime piogge avevano creato una piena impressionante: pur essendo 

passati 3 mesi, ne scorgevamo ancora le tracce un po' dovunque. Le pareti del 

canyon erano state ripulite dalla vegetazione fino a 20-30 metri di altezza, come 

se fosse passato un gigantesco rasoio. Grandi banchi di sabbia apparivano im­

provvisamente sulle sponde del fiume, offrendo ci la possibilità di fermarci e in­

stallare il campo. 
Con i canotti a secco su una piccola spiaggia eravamo fermi in un ansa del 

fiume, non ricordiamo perché. Forse semplicemente per riposare. Gaetano ap­

prezzava il sole caldo sul viso mentre, sdraiato sul tubo/are del canotto, lasciava 

galoppare i suoi pensieri. Tullio e Marco erano intenti a fare il punto della no-
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stra posizione sulle foto aeree. A quel tempo non c'erano i GPS, e facevamo a 

occhio e bussola. 
Matteo invece di restare con noi aveva deciso di gironzolare lì intorno, e si era 

spostato poco più a valle. La sua attenzione fu attratta da un ruscelletto che 

arrivava dalla sinistra orografica del Rio, una delle tante risorgenze che ave­

vamo incontrato sino ad allora. La vista di quell'acqua lo spinse a fare, quasi 

distrattamente, un piccolo ma fondamentale gesto: invece di tornare indietro 

risalì di qualche metro il piccolo affluente, alzò la testa e vide, anzi "intravide" 

qualcosa in alto, tra la vegetazione. O forse, come ci confiderà poi, immaginò 

solo di vedere. Tornato indietro, ci comunicò che una grotta si apriva sulla pa­

rete del canyon a qualche decina di metri di altezza. 
Di grotte in quei giorni ne avevamo viste e intraviste già molte, diverse decine, 

e in fondo questa era una delle tante. Gaetano si alzò quasi controvoglia: era, 

anzi eravamo tutti stanchi e con poco cibo a disposizione; ci fece notare che 

anche una piccola deviazione poteva farci perdere tempo ed energia. L'uscita 

del Rio era ancora ben lontana e non avevamo idea di cosa ci aspettasse, a parte 

la certezza di dover entrare in un oscuro tunnel (e infatti le maggiori difficoltà 

dovevano ancora arrivare). Aveva pienamente ragione, ma per qualche inspie­

gabile motivo ci sentivamo attirati da quella possibile scoperta, e decidemmo 

comunque di andare a vedere. 
Prendemmo la luci elettriche e una corda da 15 metri. Incominciammo a risalire 

la frana e ben presto ci trovammo ad arrampicare su grossi massi scivolosi. 

Mentre ficcavamo le mani in ogni pertugio tra le rocce, per risalire il piccolo 

canyon, cercavamo di non pensare alle ipotetiche, molto probabili, tane di ragni, 

scorpioni e serpenti. 
Ad un certo punto la vedemmo tutti: la grotta c'era davvero. Una decina di 

metri sopra di noi si vedeva chiaramente un grosso buco nero. Ci spostammo 

leggermente sulla destra e piazzammo la corda per aiutarci nella salita. Poco 

dopo davanti a noi si stagliava un bel portale di circa 3 m per 5, fossile perché 

l'acqua sgorgava più in basso, tra le rocce. Appena entrati capimmo subito che 

avevamo trovato qualcosa di interessante: ce lo suggerivano le forme antiche e 

maestose della galleria che stavamo percorrendo, ma soprattutto ce lo diceva 

la forte corrente d'aria in uscita che ci investiva, e l'odore particolare e inde­

scrivibile che solo uno speleologo riconosce. Odore di grande grotta. 



Dopo qualche centinaio di metri arrivammo sull'orlo di un pozzo che si affac­

ciava su ambienti grandi e oscuri; in lontananza si sentiva il rumore del fiume 

sotterraneo, forse una cascata. Impossibile continuare, mancavano il tempo e 

il materiale da esplorazione. Una volta tornati ai canotti posizionammo la 

grotta sulla carta, e sui nostri diari la segnalammo come molto promettente: 

un luogo da tornare a vedere, senza dubbio ... 

Certo avevamo delle speranze, ma non potevamo neanche immaginare che fosse 

l'inizio di una lunga e straordinaria avventura. La storia di una delle più grandi 

imprese esplorative sotterranee che ancora oggi, 21 anni dopo, non è ancora 

terminata. 

Una sosta durante la prima discesa del canyon 
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La prima volta 
di Antonio De Vivo 

Il diario di quei giorni purtroppo è andato perduto. Il tempo ha eroso i ricordi 
aprendovi varchi di assenze, così come l'acqua si apre vuoti nella pietra. La ve­
locità e la fatica di quella prima traversata hanno certamente contribuito al­
l' opera di offuscamento, ma non tutto è svanito. Difficile spiegare perché alcuni 
istanti restano incisi mentre altri si polverizzano in atomi asemantici, ma è quel 
che accade. Restano fotogrammi schiacciati nello spazio e nel tempo, indelebili 
e intensissimi. 

Un pomeriggio, fine novembre 1995. 
Ricordo che eravamo felici, non lo si poteva negare. Pochi giorni prima Tullio 
aveva trovato il passaggio, l'ultimo tassello del puzzle che cercavamo da anni. 
L'ultimo spazio bianco tra gli altopiani e il fiume era stato colmato da pochi metri 
di stretti passaggi, accarezzati dal respiro della grotta, riempito dal grande Sal6n 
Odisea. Stavamo tentando di dare luce al buio immenso che ci circondava per ren­
der/o descrivibile e comunicabile. Scattavamo immagini con l'esperienza del pas­
sato, ma senza certezze sul risultato futuro. Quello della documentazione 
fotografica era forse l'aspetto più critico, quello che ti lasciava in ansia fino al 
momento in cui il laboratorio trasformava in immagini e colori le alchimie custo­
dite dalla pellicola e i sogni custoditi dalla testa. Con il rilievo era diverso: se stavi 
attento (e se ovviamente non perdevi il quaderno di campagna), portavi a casa il 
tesoro del lavoro fatto senza l'ansia dell'attesa. Il giorno in cui la tecnologia 
avrebbe permesso di vedere in tempo reale il risultato di ogni scatto doveva ancora 
venire. 
Ci eravamo spinti fino al punto più alto della china detritica della grande sala, 
ancora determinati a trovare un passaggio verso il S6tano del Quetzal o magari 
verso il Sumidero I. Al Quetzal ci eravamo consumati gomiti e ginocchia stri­
sciando nella strettissima condotta- non a caso battezzata Galeria de la Virgen 
de Nuremberg - nel disperato tentativo di entrare nella Cueva dal S6tano. Poi 
era arrivato il Sumidero II e la giunzione, ma il sogno di collegare insieme tutti i 
pezzi a monte del sistema non ci aveva ancora lasciato. 
Ricordo che tra una foto e l'altra il Pota aveva buttato lì l'idea di non uscire dal 
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Sumidero II ma di fare la traversata completa. Non tutti ovviamente, c'era una 
bella quantità di materiale che non potevamo certo scarrozzarci per tutta la grotta. 
Poi c'era il problema di un impegno importante a Tuxtla, la sera su~ cessi va, e non 
potevamo mancare. Quindi eravamo molto dubbiosi, forse sarebbe stato meglio 
lasciar perdere. 
Dopo un po' il Pota era tornato all'attacco, mentre stavamo recuperando le forze 
e sistemando le attrezzature fotografiche. Certo sarebbe stato fantastico, la prima 
traversata integrale ... Ero pieno di dubbi, e pure stanco. Ma la voglia doveva tra­
sparire in modo prepotente, perché Tullio alla fine disse «ok, andate voi due, ma 
cercate di tornare in tempo per la cena, domani sera». 
Quel che mi stava facendo era un bel regalo: sarebbe toccato a lui traversare la 
montagna per primo, lui che aveva risolto l'enigma e trovato la chiave per aprire 
la porta. Sapevamo entrambi che andandomene avrei mollato a lui una serie di 
incombenze burocratiche,· ma Tullio era (ed è) come un fratello e tale si dimostrò, 
come tante altre volte in passato e come sarebbe successo tante altre volte an­
cora ... La traversata non era prevista e dovevamo organizzarci con quel che c'era. 
Carburo, batterie, cibo, un po' di attrezzatura tecnica. 
Scendemmo tutti insieme al Lago de los Perezosos,· salutammo i compagni che 
restavano e ce ne andammo. Sarebbe stata una lunga notte. 
Non sapevamo esattamente quante ore sarebbero state necessarie, e le ipotesi del 
Pota erano molto più ottimistiche delle mie. Sapevamo solo che non avevamo 
molto tempo, una ventina di ore al massimo, e non avremmo potuto fermarci a ri­
posare o a fare un campo interno. Non conoscevamo neppure le condizioni idriche 
della Cueva, né come le piene ne avessero potuto modificare la morfologia. 
Ricordo che iniziammo la nostra corsa verso il Rio, e che faticavo non poco a star 
dietro al Pota, che sembrava volare, catturato da un entusiasmo incontenibile. Do­
vevamo correre, ma non potevamo permetterei di farci male: il percorso è insidioso, 
e sarebbe stata sufficiente una distorsione per trasformare quel viaggio sotterraneo 
in un incubo. Eravamo solo in due, una specie di bestemmia speleologica per una 
traversata di quel tipo, oltre dodici chilometri che terminano sulla sponda di un 
fiume incassato tra alte pareti, da cui non si sarebbe potuto lanciare alcun allarme 
immediato ai compagni in città. Eravamo senza radio, comunque, e i telefoni cel­
lulari stavano allora iniziando i primi passi. 
Poco alla volta entrai nel ritmo della grotta, la fatica e le preoccupazioni svanì-



rono, assorbite dal buio e dal fascino, immensi, del vuoto intorno. Le nere acque 
del Lago de las Perezosos erano già un ricordo quando le pareti del Sal6n Mur­
ciélagos ci scorsero a fianco senza che si riuscisse davvero a percepirne la presenza. 
Il rumore dei passi e delle voci vennero presto coperte dal fragore dell'acqua che 
si getta in un profondo salto. Scendemmo la Escalera del Diablo tentando di non 
bagnarci, ma con scarso successo. C'era molta acqua, chissà cosa avremmo tro­
vato più a valle. 
Più scendevamo più si concretizzava intorno a noi la straordinaria sensazione di 
una solitudine profonda. Eravamo distanti, sempre più distanti, da ogni luogo. La 

Un bivacco nel canyon, gennaio1990 

lunga galleria allagata di Gene Osman ci accompagnò nel gigantesco Sal6n de la 
Ciudad Perdida, dove le luci del carburo faticavano a individuare la strada giusta, 
illuminando l'alone di vapore che si spostava insieme a noi. 
Ricordo che continuammo a camminare senza soste, e che a rallentare la nostra 
marcia furono le lame mobili e viscide della Selva de Piedra. Quelle le ricordo 
perfettamente, micidiali. Lì è davvero pericoloso, fuori e dentro l'acqua, tutto si 
muove e su tutto si scivola. Ne uscimmo comunque con le caviglie intatte e pochi 
tagli, puliti dall'acqua in cui eravamo immersi. 
Proseguimmo come in tranche lungo le fantastiche gallerie percorse in esplora­
zione qualche mese prima. Arroyo Bianco, Senales de Humo, Las Puertas del 
Caos ci scorrevano intorno mentre fango, stanchezza, fame e sonno si mescolavano 
sui nostri volti. A risvegliarci fu il Canyon de las Suefios e le sue lucide pareti, la­
vorate da acque vorticose durante le piene. Difficile descrivere la bellezza quasi 
aliena di quel luogo, un vero gioiello sospeso al di sopra del fiume. 
Scendemmo al Lago Negro, rivivendo la lunga risalita che in aprile ci aveva per­
messo di superar/o, e avanzammo rilassati lungo la piana galleria della Bella Dur­
miente. In aprile, risalendo/a in esplorazione, continuavamo a chiederci dove 
fossimo finiti, increduli ed entusiasti ... 
Delle Rapidos de C ha c ricordo i brividi da freddo e quelli che ci corsero lungo la 
schiena pensando a ciò che avremmo fatto se avessimo trovato sifonante il pas­
saggio della Primera Medusa. Viste le condizioni in cui ci trovavamo non sarebbe 
stata una bella situazione, ma la Cueva volle aiutarci; forse volle premiare il no­
stro amore e non infierire sulla nostra stanchezza, e lasciò aperto un pertugio tra 
l'acqua e la grande concrezione. Vi passammo per un pelo, muovendo ci cauti, 
nell'acqua fino al collo, per non affondare nelle insidiose sabbie mobili del fondo. 
Da quel punto in poi ricordo bene solo il momento dell'uscita, quando al fango e 
alla stanchezza, alla fame e al sonno, si mescolò anche quel sorriso strano che 
nasce tra la grotta e la luce del giorno. 
Scendemmo nel Rio e lo risalimmo fino al Campamento de la Cruz. Non era fi­
nita, e lo sapevamo bene. Il sentiero era uno scivolo di fango, e ci facemmo forza 
a vicenda per non sederci e, semplicemente, svenire. 
Non ricordo quanto impiegammo per raggiungere Lazaro Cardenas. 
Ricordo che arrivammo a Tuxtla in tempo per la cena. 
Tullio mi accolse con un abbraccio. 
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La Cueva clel Rio la Vento: connessione eli un sogno 
di Tullio Bernabei 

Cosa vuol dire connettere, unire due grotte? Trovare il passaggio che consenta di 
spostarsi fisicamente da una all'altra, dimostrando che si tratta di una cosa sola. 
Un'operazione apparentemente banale, se non fosse che alcuni fattori interven­
gono spesso a render/a uno dei momenti più alti e simbolicamente importanti 
della speleologia. 
Il primo è che le dimensioni delle due cavità in gioco, nell'attimo in cui vengono 
unite, si sommano aritmeticamente perché diventano una grotta sola. Si somma 
poi anche la loro storia esplorativa, che più è lunga e sofferta più conferisce valore 
a questa sorta di atto finale. In particolare, più tempo e sforzi sono stati dedicati 
alla ricerca della giunzione, del passaggio di connessione, maggiore è l'emozione 
e la forza simbolica del momento in cui il risultato viene raggiunto. Si tratta di 
una vera e propria fortuna, di un'illuminazione che capita poche volte, e spesso 
mai, nella vita di uno speleologo. A me è successo. 
Zona della colonia di L6pez Mateos, 25 novembre 1995. Da giorni siamo impe­
gnati sull'altopiano nella ricerca di grotte che possano portarci alla Cueva del 
Rio la Venta, il grande sistema sotterraneo che trovammo nel1990 durante la 
prima discesa del canyon: un universo da esplorare in risalita, verso l'alto. Da al­
lora tutte le spedizioni, i lunghi campi base sotterranei, le arrampicate a volte 
rischiose, il girovagare attraverso immensi saloni di crollo, le interminabili topo­
grafie non avevano avuto altro scopo se non quello di arrivare lassù, all'inizio di 
tutto, sbucando in superficie attraverso un qualche punto di assorbimento delle 
acque, nel pieno della foresta. Farlo avrebbe voluto dire coronare un grande sogno 
esplorativo, rendere reale e compiuta l'essenza stessa del concetto di grotta: e 
collegare l'altopiano al fondo del canyon attraverso uno straordinario viaggio 
sotterraneo lungo quasi 7 chilometri per un dislivello di circa 400 m. Una delle 
maggiori "traversate" della Terra. 
Ma i tentativi dal basso si erano infine scontrati con un grande lago oscuro, il 
Lago de los Perezosos, e un soffitto perso nel buio, semplicemente irraggiungibile. 
Così avevamo intensificato le ricerche in alto, cercando di trovare il buco buono 
in superficie ed entrare nel sistema da sopra, guidati dalle accurate topografie 
che avevamo realizzato negli anni. Niente da fare. 
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Traforo de Osman, Sumidero I, S6tano del Quetzal, Cueva del Tigrillo e molte 
altre cavità sembravano ogni volta quelle giuste, posizionate nel posto ideale: ma 
il passaggio non c'era. Anche la grotta Sumidero II del Rio la Venta, dove ci 
aveva condotto Manuel Pérez, non aveva fatto eccezione. Era sì la più grande, 
quella messa meglio, quella più simile per dimensioni e morfologie alle gallerie a 
noi note che attendevano più sotto, ma il passaggio non c'era. Le mappe, una 
volta messe a punto sulla giusta declinazione magnetica, ci dicevano che 50-60 
m sotto i nostri piedi doveva esserci la Cueva del Rio la Venta; quasi ne sentivamo 
il profumo, ma non potevamo entrarci. Non c'era traccia di alcun passaggio lo­
gico. 

Il24 novembre 1995 un passaggio in frana consentì agli esploratori di 
effettuare la giunzione 



Al secondo giorno di esplorazioni eravamo delusi. La grotta era bellissima (la 
prima parte si chiama Suefio Bianco) ma in quel momento ci importava poco. 
«Probabilmente le topografie sono sbagliate, e di molto» - il dubbio serpeggiava 
sempre più insistente mentre riposavamo sudati su qualche catasta di massi. Ep­
pure io mi sentivo ispirato, baciato da quelle fortuite condizioni di ipersensibilità 
che a volte rapiscono la mente, quando si è sottoterra: avevo già avuto un colpo 
di buena suerte trovando la continuazione sulla sommità di una colata calcitica, 
oltre la quale attendevano un paio di chilometri di grande gallerie ingombre di 
frane. Le avevamo scandagliate una ad una, quelle frane, infilandoci in tutti i 
pertugi. Niente. La corrente d'aria, gran segno di giunzione, c'era e non c'era: 
troppo grandi gli ambienti per avvertirla. Niente. Fu allora che accadde. 
Siamo nel salone finale, occupato da una grande collina detritica. Dopo l'enne­
sima verifica i miei compagni si arrendono e decidono di tornare indietro topo­
grafando. Mi accingo a seguir/i e mi incammino pensando che, una volta andati 
via noi, quaggiù non tornerà nessuno per anni: funziona così normalmente, figu­
riamoci i} luoghi così estremi e difficili. Questa zona della grotta sarà data per 
espl?JP.:ta, fine dei giochi. 
E allora sento la mia voce che avvisa gli amici: «faccio un ultimo tentativo, vi 
raggiungo al massimo fra mezz'ora». Mi ributto nella grande frana. Quasi subito 
mi appare un piccolo pertugio fra due massi, largo una decina di centimetri, che 
soffia un refolo d'aria sul viso: mi fermo a valutare. La corrente non è molta, il 
lavoro di scavo per passare è impegnativo, direi che non ne vale la pena. Forse. 
Incomprensibilmente decido di lasciare lo zaino nei pressi e proseguire il giro più 
leggero, come a voler ritardare la decisione finale, e a voler per forza ripassare in 
quel punto prima di andare via. Continuo a insinuarmi nella grande frana. A 
volte procedo carponi, altre arrampico in un saliscendi fra blocchi enormi, ma 
per fortuna abbastanza stabili. Niente di niente. 
Dopo una ventina di minuti sono di nuovo fuori dalla frana, madido di sudore e 
stanco. Se non fosse per lo zaino che ho lasciato, eviterei di rientrarci e me andrei 
dai compari che già si staranno preoccupando. Sogno una cerveza fresca. 
Rientro a prendere lo zaino e naturalmente mi avvicino al buchetto, da cui ora 
esce più aria. Non molta ma significativa, almeno questo è ciò di cui tento di 
convincermi, ingannandomi di proposito: con il volto sudato è logico sentire me­
glio un soffio d'aria. 

Il pertugio è grande come il pugno di una mano, ma è proprio l'ultima chance: 
sento che non devo, non posso andar via. Comincio a battere con il martello, a 
far leva sui massi, ma la roccia è compatta. All'improvviso cede un grosso spun-
tone, il foro si amplia e la pelle sudata è rinfrescata da un soffio d'aria più forte, 
ora è vero. Aumento gli sforzi e lentamente il passaggio cede: dopo una mezz'ora 
ho davanti uno stretto buco sotto cui si intravede un tratto verticale, un pozzetto. 
L'aria è forte, adesso. 
I manuali e il buon senso insegnano che non si devono forzare passaggi in solita­
ria, tanto più se i compagni non hanno idea su dove venire a cercarti. Ma io sono 
come in trance, come mi è successo solo due o tre volte in 25 anni di andar per 
grotte. Mi sento sicuro, lucido, solo il cuore batte troppo forte nella testa. Mi 
levo imbragatura e casco, perché il buco è davvero stretto, stacco la bombola di 
acetilene, anche lei troppo ingombrante, ed entro. 
Filtro lentamente tra le rocce e allargo le gambe nel pozzetto, in spaccata. Recu­
pero il casco con la luce elettrica. «Speriamo che non si fulmini la lampadina 
proprio ora»- penso- poi comincio a scendere in opposizione e dopo qualche 
metro vedo il fondo, che sembra chiuso. 
«È un pozzo cieco, maledizione!» Ma arrivato giù scorgo una stretta fessura ver­
ticale, stretta ma non abbastanza da impedire il passaggio, da cui arriva l'aria. 
Mi infilo ancora, casco in mano, non prima di essermi guardato intorno per ri­
cordare la via del ritorno ... le frane sono come un labirinto. 
Un breve corridoio, sempre più grande, aria forte e fresca sul viso, accelero il 
passo, il cuore batte forte nella testa ... poi il buio. 
Davanti a me, improvvisa, quasi da caderci dentro, l'oscurità di un grande pozzo. 
Vuoto assoluto, aria, e in lontananza il cupo rumore di un fiume sotterraneo. È 
lei, la Cueva del Rio la Venta, lo so. Il lungo volo di una pietra dice che basterà 
scendere una quarantina di metri verticali per averla. Spengo la piccola luce e 
mi siedo. 
Il battito del cuore non accenna a diminuire, ma assaporo con tutta la calma del 
mondo la fatica e la gioia, anche quella che provocherò nei miei compagni di sem­
pre. Mi appaiono tutti i loro volti là sotto, sulla riva del Lago de los Perezosos, 
che guardano in alto. 
"Ehi amici, sono quassù! È fatta!" - mi vedo a gridargli. Un sogno, l'attimo di 
un passaggio. Un momento che vale una vita. 
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Campo della Croce, Rio La Vento, primavera 1995 
di M atte o Rivadossi 

Un messaggio chiaro quello che si respira lungo il canyon, decifrato dalla calma ap­
parente delle sue acque, dall'energia magica costretta tra le bianche pareti irreali e 
i fianchi di una foresta troppo verde per essere solo tropicale, tutto senza apparente 
differenza perché il vuoto del Rio è chiuso in una scatola dai lati trasparenti di una 
storia profonda in cui noi abbiamo voluto calarci, accettando di chiudere delicata­
mente il coperchio alle nostre spalle. Dietro quella balza si apriva l'ingresso o meglio 
la prova della mia idea di Cueva: già, perché il resto l'avevo già in testa, descrizioni 
e impressioni tridimensionali che bisognava solo confrontare una volta entrati. Det­
tagli ormai. All'ingresso del tempio soffia una brezza importante, un vento che è il 
racconto di un fiume cavo di roccia, buio e uomini lontani, una lunga storia per la 
quale il rispetto è d'obbligo. Non resta che aspettare, aspettare ascoltando che il tur­
binio delle impressioni grezze entri nell'equilibrio di noi stessi che qui, come davanti 
a uno specchio, dobbiamo spogliarci e ricominciare tutto da capo: questo è il biglietto 
d'entrata per il teatro delle nostre illusioni. Iniziano con dei passi anche i viaggi in­
finiti, penso, mentre raccolgo le prime informazioni entrando veloce negli spazi del 
primo tratto, ma la Cueva inizia poco dopo, quando lasciamo le mascherine contro 
l'istoplasma. Allora non abbiamo più scuse, dobbiamo accettare quella forza intorno 
a noi per convivere con un simile ordine di grandezze. 
«Troppo caldo, troppe scivolate, ma se ci portavamo il carburo dall'Italia al posto 
di questa polvere ... » era il labirinto di frasi per cui si rischiava davvero di non entrare 
nemmeno nell'intimità del mistero di quei luoghi. 
Seguono falsi commenti di stupore e profonda ammirazione davanti allo splendore 
delle geometrie, colori e forme che incredibilmente andavamo a far proprie, scuse 
banali mentre si cercava di reggersi in piedi, di respirare, di non perdersi ... 
Sal6n de la Cascada, Sal6n del Teatro, Medusas, Rapidos de Chac, Lago del Ter­
minus 94: già visti, ok, dove preferiamo andare, ora? 
Abbiamo il permesso di salire, siamo io, Giovanni e Fox (Paolo) . Continuando tra 
vasche e incredibili colate, riusciamo a considerare normale anche la violenza pau­
rosa di una corrente d'aria che continua a scavarsi impronte rastremate sulle pareti, 
quietandosi solo nel silenzio del Lago Negro: è tardi ormai, ma le nostre idee hanno 
già frugato lassù, sopra il tetro salone una possibilità in cui credere ancora. Passano 
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momenti in cui al campo la pioggia ci aiuta a riflettere e, in grotta, a scegliere imo­
menti più opportuni, anche al prezzo di tornare sconfitti perché rinunciare a volte 
sembra perdere davvero. 
Finalmente salgo legato alla solita corda come tante volte, come in una delle tante 
arrampicate, ritrovando i movimenti che avevo pensato in tenda, passi sicuri che si 
alternano con un paio di fettucce a spezzare momenti delicati di ostinata concentra­
zione e presto mi ritrovo a riposare piantando i chiodi di sosta, bottino di sudore e 
soddisfazione. Sopra ancora grotta, aperta sempre con la stessa chiave che ci siamo 
meritati, forse. Infinite volte a sognare certe prosecuzioni, enormi condotte, pozzoni 
e saloni disegnati nella fantasia e ora improvvisamente percorribili: occorre riflettere 
perché tutto, ancora, non svanisca nella prassi di un'esperienza smaliziata nella fretta 
di sempre. Dobbiamo ricordarci di aver vagato tra i blocchi a Las Puertas del Caos, 
all'interno di noi stessi, noi dentro quelle enormi porzioni di spazio, come degli astro­
labi di pensieri in un universo solo parzialmente definito. Oltre, la strada percorsa è 
la stessa di tanta acqua e di troppa aria che ancora una volta scelgono di fluire in­
sieme. Un rombo sordo e profondo sotto ai nostri piedi, finalmente, ricomincia ad 
agitare il nostro procedere. Parole intraducibili di una lucida confusione: saremo 
degli eletti a risalire l'Arroyo Bianco, dalla Cascada del Viento fino a La Ciudad 
Perdida, sentendoci quasi dei fieri guerrieri come il giovane Osman. No, cercheremo 
solo di continuare verso un qualsiasi ostacolo, magari lontano, che possa sbarrarci il 
passaggio ma, tra spiagge e comodi guai, è veramente difficile immaginarsi qualcosa 
che ci faccia tornare. Neanche La Esca/era del Diablo, con la forza di un fiume, oltre 
passaggi difficili immersi nell'acqua sferzata dal vento, sembra l'ostacolo buono per 
convincerci a desistere. Non è nemmeno intuizione ma frenetica determinazione sa­
lire su quelle colate strapiombanti e beffarsi di tanto fragore di tuoni d'acqua, ar­
rampicare leggeri ed entrare, poco oltre, nella vastità di un'altra porzione di buio: 
una altra tappa di un viaggio già scritto e ci si può commuovere davvero, piangendo 
di gioia, stridendo come numerosi pipistrelli che anneriscono la parete di destra. 
Loro, l'odore selvatico tipico di fuori, oggi, ad una decina di chilometri della nostra 
ultima idea di foresta, significano veramente tanto. 
Ancora nel ventre di grandi gallerie, regolari, silenziose, mentre l'orologio ci ricorda 
che è giorno, a camminare increduli, cercando la luce di un'uscita come sbocco ai 
tanti pensieri. M a non è ancora ora di rientrare rilevando verso il campo base. Sono 
validi anche i giochi di prestigio per raggiungere le ultime diramazioni superiori ma 



Un momento dell'esplorazione nel maggio 1995: risalita acrobatica 
sopra il Lago de los Perezosos, appena scoperto. 

manca il materiale e si incrociano le dita perché alla nostra coscienza questa scusa 
possa andar bene. Una brezza leggera spira dal salone che potremo solo spiare, ras­
segnati, con l'acqua alla gola, oltre quell'infido lago dal fondo fatto di melma e di 
tanti dubbi: e forse, dietro quell'angolo, un raggio di sole c'era davvero. 
Un viaggio senza meta il nostro egoismo? Ogni tanto bisogna anche accettare di non 
essere pronti: io, Giovanni, Fox, nessuno di noi prima di oggi si era mai spostato così 
tanto dentro una montagna e questo è sembrato il luogo migliore. 

Casa mia, Brescia, settembre 2011 
A distanza di sedici anni ho riletto questo pezzo trovando/o ancora attuale. Bello 
perdersi in pochi minuti nei ricordi di quelle bellissime spedizioni. In quella lontana 
primavera de/1995 lo stop imperativo venne fissato sopra il Lago de los Perezosos. 
Ormai oltre ogni buonsenso e con la sola certezza di essere in un sogno e davanti 
alla difficoltà di uscirne. Sporgendosi impotenti dalla soglia della finestra, lasciammo 
la fantasia in quel salone. Oltre quella go nero, denso. Oltre la spiaggia franosa. Ser­
viva una corda ma non potevamo continuare a disarmarci alle spalle! 
Sarebbe stato utile, ad esempio, che fuori fosse stato giorno per poter intravedere la 
luce di un eventuale pozzo a cielo aperto. Ancor di più sarebbe servito il tempo. Il 
tempo anche solo per immaginarsi ciò che rimaneva da li ad una superficie matema­
ticamente non troppo lontana, ma sufficiente a contener ancora chilometri di quel 
labirinto. Eravamo soli. Beffardamente solo 50-70 metri sotto la foresta soprastante, 
ma a ben 10 chilometri dall'uscita. Eravamo tre fratelli naufragati davanti ad una 
scritta fatta con il cuore. Poi il grande rientro topografando come automi fino al re­
moto campo adagiato sulla calcite brillante rivedendo compagni ormai dimenticati: 
a Itala che mi abbracciava, raccontai che non era stata una bellissima punta in grotta 
quanto un viaggio nello spazio. Come addentrarsi su un ghiacciaio senza intravederne 
la fine. Infinito senza tempo. Ero alla mia prima spedizione in Messico e non imma­
ginavo di farne un'altra decina solo nello stesso paese. Nemmeno di raccogliere 250 
chilometri di esplorazioni sparse in tutto il mondo. Non pensavo al fatto che forse 
non avrei più trovato un Tullio che sceglieva per me il posto giusto nel momento giu­
sto. E nemmeno un Ugo e un Chiocchino a coccolarmi come una mascotte, prepa­
rando l'unico pollo del villaggio alla luce della carburo. Da allora non mi ha mai 
importato che la Cueva venisse metricamente superata da complessi molto più lun­
ghi, difficili e contorti in cui mi sono consumato. Io ero vissuto per lei in cambio di 
quei giorni grandi per sempre. Per questo ero e sarò un privilegiato. 
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La traversata 
Sumidero Il- Cueva del Rio La Vento 

Francesco Sauro 

Raccontare una grotta come la Cueva del Rio La Venta non è compito 
facile, dato che è spesso difficile trovare aggettivi che non risultino ec­
cessivamente celebrativi o superlativi per descriverne i numerosi e vasti 
scenari ipogei. L'unico modo per comprenderne realmente la bellezza 
e il fascino sarebbe certamente percorrerla interamente, ma date le dif­
ficoltà, tecniche e di resistenza fisica, non tutti possono godere di que­
sta fortuna. Ecco quindi che in questo capitolo l'intento è quello di 
prendere per mano il lettore e di trasportar! o attraverso questo mondo 
sotterraneo, stimolando la sua immaginazione con un'amplia selezione 
di immagini fotografiche che documentano i paesaggi più significativi 
dell 'intero percorso. Un viaggio che inizia dove termina la luce del 
giorno e che finisce nel Canyon del Rio La Venta, dove un fiume della 
notte, torna di nuovo a riflettere i raggi del sole. 

L'inizio del viaggio sotterraneo 
La vera protagonista di questa traversata è l'acqua. Un torrente che, 
dopo aver riunito diversi apporti provenienti da sud-est e da sud-ovest 

L'ingresso del Sumidero II, porta d'accesso al viaggio sotterraneo 

della Colonia L6pez Mateos, si getta in una grande gola, il Sumidero 
I, da dove inizia il lungo percorso sotterraneo verso il fondo del Canyon 
del Rio La Venta. In realtà quest'acqua ha già una forte propensione 
per la "speleologia": a monte della colonia i vari torrenti scaturiscono 
da grandi grotte: sorgenti, trafori, veri e propri complessi sotterranei 
come la Cueva del Naranjo, la Cueva Ejidal, il Traforo de Osman e 
molti altri. Ma è nel grande ingresso del Sumidero I che inizia il suo 
viaggio sotterraneo più lungo nel cuore dell 'altopiano. Gli speleologi 
purtroppo possono inizialmente seguirne il percorso solo per poche 
centinaia di metri, in una grandiosa galleria nominata Escape a la Vie­
loria , proprio perché si pensava che da lì si potesse giungere molto fa­
cilmente fino al limite esplorativo della primavera 1995. Ma non 
sempre dove passa l'acqua passa anche l'uomo e infatti al termine di 
questo condotto un sifone blocca l'esplorazione. È evidente che il tor­
rente se ne deve andare per pochi metri o decine di metri in ambienti 
sommersi per poi riemergere in altre gallerie aeree che si dirigono verso 
nord giungendo fin sotto a un'altra grande cavità che si apre al­
l'esterno: il S6tano del Quetzal. Si tratta di una grande voragine crea­
tasi per il crollo delle gallerie sottostanti percorse dal fiume. I 
giganteschi massi della volta inghiottita hanno ostruito i passaggi verso 
valle, ma quando il fiume è in piena, è ancora possibile sentirne il ru­
more, alcune decine di metri più in basso. All'interno del S6tano la luce 
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L'ingresso del Sumidero II 

A destra: il condotto del Suefio Bianco 

Pag. 64: le grandi gallerie fossili, abbandonate dal fiume, che ora scorre 
50 metri più in basso 

P a g. 65: i primi pozzi conducono all'antica galleria di scorrimento del 
fiume sotterraneo 
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del sole crea effetti di luce suggestivi uniti a bellissimi giochi di riflessi 
in prossimità di una grande vasca di concrezione che si apre sul lato 
sud. Dal conoide di detrito verso nord invece si entra nella Galeria de 
la Virgen de Nuremberg, un laminatoio fossile che stringe sempre di 
più, lasciando che il rumore del fiume sotterraneo che scorre più in 
basso si perda di nuovo verso gallerie ignote che non sono state ancora 
esplorate. Così anche il S6tano del Quetzal rappresenta solo una fine­
stra su questo fiume, senza però permettere all'esploratore di entrare 
nel definitivo percorso del fiume. 

La porta di accesso 
Ma l'acqua ha lasciato aperte altre vie antiche, consentendo infine agli 
speleologi di carpirne il segreto, attraverso un'altra grande grotta che 
si apre ancora oltre, al di sopra del fiume sotterraneo: il Sumidero II 
del Rio La Venta. È questo l'ingresso che permette di ricongiungersi 
con le acque e seguirne il percorso, senza ostacoli insuperabili, per 
circa 7 chilometri e 400 metri di dislivello fino al Rio La Venta. 
L'ingresso del Sumidero II della L6pez Mateos è un grande antro largo 
7-8 metri che si apre al fondo di un'ampia valle chiusa, a pochi chilo­
metri verso nord-est dal S6tano del Quetzal. Dalla vasta sala iniziale 
si percorre una bassa galleria sulla sinistra fino ad arrivare a un bivio. 
Tenendosi ancora sulla sinistra si entra in una serie di gallerie e sale 
che presto chiudono su colate concrezionali. A destra invece si accede 
alla meravigliosa condotta Suefio Bianco, caratterizzata da una parti­
colare morfologia freatica a sezione rettangolare che prosegue estre­
mamente regolare per alcune decine di metri. Sembra incredibile che 
tale galleria sia di origine naturale e non un condotto artificiale scavato 
dall'uomo. Sono state alcune condizioni predisponenti dell'ammasso 
roccioso (fratture verticali parallele e giunti di strato orizzontali), che 
hanno guidato l'acqua nel formare tale galleria geometrica. Superati 
quindi alcuni scivoli rocciosi si giunge sul primo pozzo verticale della 
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traversata, di circa 15 metri. Ne seguono in sequenza ravvicinata altri 
due, profondi l O e 15 metri. Si tratta sempre di ambienti dalla roccia 
bianca e levigata, ricchi di cupole, ponti sospesi, condotte laterali e 
ambienti paralleli, formatisi in condizioni paleo-freatiche, cioè quando 
anticamente tutta la grotta era sommersa dalle acque. Alla base del­
l'ultimo pozzo, discesa un'ulteriore paretina di tre metri, si giunge in 
una bella condotta col pavimento in roccia che porta ad affacciarsi 
con un ballatoio su una galleria di ben più grandi dimensioni (20x20 
metri) . Siamo giunti nell 'antica galleria di scorrimento del fiume sot­
terraneo, che ora si è approfondito scorrendo circa 50 metri più in 
basso di tale livello. Seguendo questo antico alveo verso valle (Ramal 
norte, cioè verso sinistra) la galleria evolve in un grandioso canyon che 
dopo circa duecento metri si interrompe, ostruito da una bella colata 
concrezionale. Questa galleria ospita la maggior colonia di pipistrelli 
della grotta, stimabile in qualche decina di migliaia di individui. 
Dal bivio, scendendo invece verso destra, in direzione sud (Ramal sur) , 
la galleria antica è sbarrata da un'enorme colata che si risale con l'au­
silio di una corda attraverso colonne e stalagmiti. Superati alcuni pas­
saggi bassi la galleria principale ritorna ampia permettendo di 
camminare abbastanza agevolmente per circa 400 metri, attraverso 
zone di frana e pavimenti concrezionati a gours, spesso ricoperti da 
una sottile patina di fango. 
Dopo numerosi saliscendi si giunge nell'ambiente più vasto di questo 
ramo, un grande salone di crollo occupato al centro da un imponente 
conoide di detrito. È qui che nel novembre del1995 si sono concentrati 

Grandi gallerie fossili dove scorreva l'antico fiume sotterraneo 

gli sforzi esplorativi per individuare un passaggio che potesse portare 
alla giunzione con la sottostante Cueva del Rio La Venta. Era evidente 
infatti dai rilievi topografici che in questo punto le due grotte si so­
vrapponevano, ma che il fiume attivo doveva scorrere alcune decine 
di metri più in basso rispetto a questi ambienti fossili. Inizialmente si 
cercò sul lato sud del salone, seguendo la naturale continuazione della 
galleria antica, ma le esplorazioni dovettero interrompersi in ambienti 
di frana, senza correnti d 'aria che indicassero prosecuzioni verso il 
fiume sottostante. Infine la via giusta venne individuata attraverso 
complessi percorsi in mezzo ai blocchi, tra la conoide di detrito e la 
parete sinistra del salone. 
Seguendo numerosi ometti di sassi e i catarifrangenti si giunge ben 
presto al pozzetto della giunzione, uno stretto passaggio verticale di 
circa 5 metri, Qui si trovano anche le scritte effettuate dagli esploratori 
per celebrare quel giorno, il 24 novembre 199 5. Il salto porta a una 
grande frattura che dopo pochi metri si affaccia su un baratro oscuro 
sul fondo del quale si sente il brusio del fiume. 

Il fiume sotterraneo verso la Esca/era ciel Diablo. 
Con una spettacolare discesa su corda di 35 metri nel vuoto si atterra 
in una vasta sala occupata da massi di frana. Un grande blocco al cen­
tro presenta la scritta "Su questa spiaggia, per non dimenticare" , ari­
cordo dell 'arrivo sul fiume del primo esploratore calatosi dall 'alto. 
Scendendo la china di detriti verso nord si giunge quindi sulle sponde 
del tenebroso Lago de los Perezosos da cui le acque del Rio scorrono 
verso valle in direzione del Canyon del Rio La Venta. 
Scendendo invece la china di detrito verso sud si giunge ad una galleria 
acquatica che permette di risalire il fiume controcorrente per circa due­
cento metri, fino ad entrare in un enorme ambiente, largo circa 80 
metri e lungo quasi 200, il Sal6n Odisea. Attraverso il ciclopico am­
masso di blocchi di questa grande camera filtra il torrente proveniente 
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dalla Colonia L6pez Mateos, dopo essere stato inghiottito dal Sumi­
dero I e dopo essere passato al di sotto del S6tano del Quetzal, le cui 
gallerie distano solo un centinaio di metri da questi ambienti, separati 
soltanto da zone di crollo per ora insuperate, ma che forse senza un 
eccessivo sforzo di disostruzione potrebbero portare a collegare le due 
cavità. 
Ritornando alla base della corda, sul bordo del vasto Lago de los Pe­
rezosos, è necessario, se non si vuole costringersi subito a un bagno 
completo, risalire una teleferica inclinata verso un'evidente finestra 
che dà accesso a un condotto fossile che si sviluppa circa 15 metri al 
di sopra del livello attivo. In questo punto si erano fermate le esplora­
zioni della primavera del 1995, quando con un campo interno di 5 
giorni, entrando dall'ingresso basso del Rio La Venta, gli esploratori 
si erano spinti al di sotto dell'altopiano per oltre 6 chilometri di per­
corso, desistendo infine di fronte a questa parete in discesa, dato che 
non avanzavano corde per poterla scendere in sicurezza. In ricordo di 
quella ormai mitica esplorazione sulla parete si trova la scritta "Un 
sogno chiamato Rio La Venta", unita alle iniziali degli esploratori e 
le date dell'esplorazione dal basso e della successiva giunzione dal Su­
midero II. La galleria che segue si può percorrere per un centinaio di 
metri superando un altro sfondamento sul fiume, entrando quindi in 
una zona abbastanza complessa di condotte fossili, denominata Gale­
rias de Knosos. È sufficiente seguire i catarifrangenti e le numerose 
frecce per giungere in una galleria più vasta che ben presto si evolve 
in un alto e spettacolare canyon che sbuca su un fianco dell'enorme 
Sal6n Murciélagos. Il nome di questo ambiente è dovuto al fatto che 
gli esploratori che risalivano il fiume, giunti in questo punto, videro 
numerosi pipistrelli immaginando che quindi un'altra entrata della 
grotta doveva trovarsi ormai vicina. 
Attraversando il salone una china di massi permette di scendere sul li­
vello del fiume. Si segue il torrente su massi scivolosi per circa due-
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cento metri tenendosi sulla sinistra fino a salire su una cengia rocciosa 
sulla destra. Infilandosi in un passaggio tra i massi si giunge nuova­
mente sul torrente che dopo pochi metri si getta nella rombante Esca­
/era del Diablo. Si tratta di una grandiosa cascata di circa 30 metri, 
dove l'acqua, sbattendo sulle pareti, nebulizza, rendendo l'ambiente 
saturo di umidità. La violenza della corrente rende impossibile la di­
scesa lungo la via di caduta dell'acqua ed è quindi necessario superare 
questo ostacolo attraverso un lungo traverso in corda, armato perma­
nentemente, che porta a scendere due successivi salti in ambienti più 
asciutti. Dalla base delle corde è possibile osservare le due cascate (un 
altro fiume inesplorato sembra unirsi a quello conosciuto entrando 
da destra) che si gettano in un vasto lago ribollente. Tutta questa com­
plessa discesa era stata esplorata dal basso nel1995, grazie a una dif­
ficile e complessa scalata, frutto dell'intuizione del più giovane 
speleologo della spedizione, Matteo Rivadossi. 

Ciudad Perdida, Selva de Piedra e Barranco de 0//in 
Alla base della Esca/era del Diablo il fiume riacquista tranquillità pro­
seguendo per circa un chilometro nella vasta Galeria Gene Osman. Se­
guendo il fiume si cammina sui banchi di sabbia laterali dove possibile, 
altrimenti si è costretti più volte a entrare in acqua fino alla vita. Su­
perate un paio di grandi anse sabbiose si entra quindi nel grandioso 
Sal6n de la Ciudad Perdida. Si tratta di un ambiente enorme, lungo 

Il grande pozzo della giunzione 

Pag. 72: il/ago de los Perezosos viene superato con una teleferica 

Pag. 73: sul fondo del Salo n Murciélagos si riguadagna il fiume 











circa 200 metri e largo oltre 50, dalla caratteristica volta piatta, svi­
luppatasi per crolli lungo i piani di stratificazione, e col pavimento co­
sparso di giganteschi macigni che rendono molto difficoltosa 
l'individuazione del percorso. All'inizio del salone troneggia un 
enorme pilastro concrezionato, denominato El Hongo, al di sopra del 
quale si trova una vasta piazza sabbiosa spesso utilizzata come primo 
campo base nel corso della traversata. Siamo infatti ormai a 5-6 ore 
di percorrenza dall'ingresso e solo a 113 del percorso. Il tratto succes­
sivo si presenta come uno dei più impegnativi della grotta e quindi 
può essere una buona soluzione affrontarlo la mattina, dopo una notte 
di riposo. Continuando nel salone si lascia sulla sinistra la non sempre 
evidente diramazione fossile della Huerta de las Pequefias Alcachofas 
e si prosegue fino a ridiscendere quasi allivello del fiume. Quando la 
galleria stringe, si supera un passaggio in salita e si comincia a percor­
rere la più piccola, ma scivolosissima galleria Selva de Piedra. Per oltre 
un chilometro ora si è costretti a un continuo sforzo di equilibrismo 
su massi scuri particolarmente scivolosi e attraverso lame instabili sia 
nei passaggi aerei, che nei passaggi acquatici dove rappresentano 
un'insidia per le gambe e le caviglie. A metà percorso si incontra anche 
un breve salto da attrezzare, dove la corda viene spesso spazzata via 
dalle piene stagionali. Alla fine della Selva de Piedra superata sulla de­
stra anche una zona di frana costituita da blocchi di crollo grandi 
come case, la galleria si trasforma in un'altissima forra occupata da 
profondi laghi e rapide di acque bianche: la Barranca de 0/lin, deno­
minata anche Arroyo Bianco. Il fiume vi scorre sul fondo con violenza, 
formando vortici e profonde marmitte. Per proseguire spesso bisogna 
immergersi completamente in acqua. Il rombo diventa sempre più as­
sordante fino a quando il torrente si getta nell'imponente Cascada del 
Viento, un salto spettacolare di circa venti metri, che si supera con un 
lungo traverso sulla sinistra che porta a scendere abbastanza distanti 
dal getto. 

La cascata alla base della Esca/era del Diablo 

A sinistra: l'inizio dei lunghi traversi in cima alla Esca/era del Diablo 

Pag. 76: seguendo il fiume nella vasta Galeria Gene Osman 

Pag. 77: circa a metà del Sal6n della Ciudad Perdida 

75 







Puertas del Caos e Canyon de los Suenos 
Dalla base della cascata, dove la nebulizzazione e il vento sono insop­
portabili, si prosegue risalendo giganteschi blocchi di frana concrezio­
nati, per poi ridiscendere dall 'altro lato attraverso un paio di piccoli 
salti attrezzati con corde. Si giunge quindi a una grandiosa ansa fossile 
dal pavimento concrezionato, luogo dove era stato sistemato il campo 
base durante le esplorazioni dal basso nella primavera del1995. Supe­
rata questa curva di 180° si entra nella bella galleria Senales de Humo, 
larga mediamente 20 metri, con una caratteristica sezione a "botte" , 
ingombra di depositi clastici sotto i quali scorre il torrente. In fondo 
alla galleria si ritrova il fiume e si supera una gigantesca collina franosa 
alta una trentina di metri che porta a sbucare sul Sal6n a las Puertas 
del Caos. Un ambiente cosparso di depositi di fango. Durante le piene 
stagionali, il sifone a valle di questo ambiente non riesce a smaltire le 
acque, che risalgono quindi fino a riempire questo grande ambiente 
formando un gigantesco lago di svariate centinaia di metri quadri di 
superficie. 
Per trovare il percorso bisogna fare molta attenzione a non proseguire 
oltre nel salone (verso il sifone) e a individuare sulla parete di sinistra 
la corda di una risalita di circa trenta metri (indicata da un catarifran­
gente). Superata la parete si accede quindi al meraviglioso Canyon de 
los Suefios, un ambiente incredibilmente lavorato dalle acque che in oc­
casione delle piene funziona da via di sfogo, permettendo alle acque 
del lago di traboccare con violenza in questo imponente canyon, nor­
malmente fossile. È certamente uno dei luoghi più affascinanti di tutta 
la traversata, una forra sospesa tra due pozzi, impressionante per la 
mancanza di qualsiasi deposito clastico e per gli scallops che rivestono 
le pareti fino al soffitto, offrendo meravigliosi giochi di riflessi e di 
ombre. La forra, dopo un centinaio di metri in discesa, si getta in un 
grandioso pozzo di quaranta metri chiuso alla base da un profondo 
lago sifone, denominato Loch Ness. Prima dell'imbocco del pozzo bi-
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Dalla E arranca de O l/in il fiume precipita con rumore assordante 
formando la Cascada del Viento 

Accanto: all'imbocco del Sal6n a las Puertas del Caos 

Pagina 80 e 81: lungo il Canyon de los Suefios 











sogna quindi risalire una corda sulla parete di sinistra che, dopo una 
quindicina di metri, dà accesso alla condotta fossile del Corredar de los 
Tapires. Si tratta di una galleria molto concrezionata, dove stalagmiti 
e colonne emergono da un fondo sabbioso creando uno scenario dav­
vero suggestivo. Da notare in particolare una grande stalattite alta al­
meno tre metri che, staccatasi dalla volta, si è piantata come un chiodo 
sul fondo sabbioso al centro della galleria. In questa zona è possibile 
effettuare un secondo campo, molto comodo, ma percorso da una cor­
rente d'aria più forte rispetto al Sal6n de la Ciudad Perdida. 
Siamo ormai a circa 2/3 del percorso sotterraneo. 

Tra laghi cristallini, meduse di cristallo e giganteschi saloni 
Da Los Tapires, per proseguire è sufficiente seguire il vento fino a un 
pozzo di una quindicina di metri che porta nel grande Sal6n Sforza 
Italia, caratterizzato anch'esso da ingenti depositi sabbiosi e spettaco­
lari cortine di concrezioni. Qui non bisogna scendere nel salone, ma 
costeggiare la parete di sinistra imboccando alcune condotte basse, 
attraversando un laminatoio dove si passa carponi tra concrezioni a 
capello d'angelo. Si sbuca quindi su una grande china detritica che 
porta sull'orlo di una rampa a pozzo di circa 40 metri che si getta in 
un salone caratterizzato da una gigantesca conoide di fango. Alla base 
del salone si vedono le sponde dell'imponente e tetro Lago Negro. Bi­
sogna però rimanere sulla sinistra per imboccare un passaggio dove le 
acque sono meno profonde, pur costringendo a un bagno completo 
per una decina di metri. Le morfologie di questo tratto di grotta pos-

A destra: nella galleria Lo que el Viento se !levò 

A sinistra: un campo interno nel Corredar de los Tapires 
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sono venire notevolmente modificate dalle piene e quindi è possibile 
che nel corso del tempo questi tratti allagati vengano riempiti da sedi­
menti oppure diventino più profondi costringendo a nuotate più o 
meno lunghe. 
Superato questo tratto si prosegue quindi nell'ampia Galeria de la 
Bella Durmiente, caratterizzata da depositi di fango e sabbia, per circa 
300 metri. Si entra quindi nella Galeria Lo que el Viento se !levò, lungo 
la quale si alternano profonde pozze di acque cristalline, gours e la­
ghetti da cui emergono imponenti complessi concrezionali. Nei punti 
più stretti si avverte una notevole corrente d'aria che costringe a pro­
seguire senza sosta, dato che ci si trova ormai completamente bagnati. 
Si scende un saltino di pochi metri e, dopo un centinaio di metri di 
laghi da superare sulla sinistra, si giunge sull'orlo di una grandiosa 
colata bagnata dal torrente, la Cuarta Medusa . Il fiume scaturisce nuo­
vamente al di sotto della concrezione formando un grande lago, già 
dentro al meraviglioso Sal6n Metnal. Al centro di questo ambiente 
troneggia una gigantesca stalagmite, la Tercera Medusa. Si attraversa 
il salone tenendosi sul lato destro inizialmente e poi tutto a sinistra 
fino a imboccare una forra più stretta che porta in una zona caratte­
rizzata da pericolose sabbie m o bili. Si giunge quindi a un'altra grande 
concrezione, la Segunda Medusa. Superati alcuni altri laghi si comincia 
ad avvertire il fortissimo rombo del fiume che si getta nelle Rétpidos 
de Chac. La galleria si stringe e perde brevemente una ventina di metri 
di dislivello creando due serie di rapide molto insidiose. Si scende il 
primo tratto sulla parete di destra per poi risalire su una cengia sulla 
parete sinistra e di qui scendere in corda per una decina di metri. In 
caso di magra, si può anche scendere direttamente dal fiume, pre­
stando molta attenzione, o attrezzando una corda di aiuto. Nel caso 
si venisse trascinati via dalla corrente ci sono poche possibilità di fer­
marsi, dato che alla base della rampa l'acqua si infila con violenza in 
uno stretto passaggio. 
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·Poco dopo le rapide si percorre una vasta galleria semi -allagata che 
porta a un abbassamento della volta da cui scende un potente stillici­
dio. Il vento fortissimo che increspa l'acqua indica che il passaggio è 
aperto. Si tratta infatti della Primera Medusa, gigantesca concrezione 
che occupa quasi tutta la sezione della galleria che in caso di piena 
può facilmente sifonare precludendo il passaggio. Si continua quindi 
attraversando altri laghi risalendo poi tra i massi fino a sbucare nel 
grande Sal6n Kinich Ahau, caratterizzato da grandi crolli e complessi 
di colonne concrezionali che mascherano il percorso del fiume. Supe­
rato il salone tenendosi sulla destra, si percorre una galleria caratte­
rizzata da un grande lago (Segundo Lago) che porta a un ansa dove si 
comincia a risalire lungo la parete di sinistra costeggiando una gran­
diosa colonna di concrezione. Si imbocca quindi una galleria che si 
può percorrere a più livelli di crollo preferendo quello intermedio più 
agevole. Ci si riabbassa quindi a livello del fiume attraversando un 
altro grande lago (Primer Lago). 

Il gigantesco Salon de la Cascada e la galleria di uscita 
Dalla galleria del Primer Lago il percorso si complica molto, l'acqua 
si infila in passaggi stretti, in prossimità di una curva sulla destra si 
deve invece imboccare una piccola galleria sulla sinistra che porta al 

Nel grande Sal6n Sforza Italia 
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Sal6n del Teatro , dove la scenografia delle concrezioni è spettacolare. 
Si risale in mezzo alle concrezioni e si scende quindi lungo una bella 
galleria transitando su alcune placche fortemente erose dall 'acqua, fino 
a sbucare in un grandioso ambiente ingombro di massi di crollo. Lo si 
percorre sulla sinistra mantenendosi a mezza altezza per poi scendere, 
su una serie di enormi massi inclinati, fino al bordo di una grande co­
lata di circa 25 metri da superare su corda. Stiamo attraversando il gi­
gantesco e articolato Sal6n de la Cascada, con le sue immense colate. 
Giunti alla base del salto si segue questo enorme ambiente dirigendosi 
verso nord, passando a fianco di una spettacolare cascata che versa 
fragorosamente nel salone oltre 500 1/s, nebulizzando acqua per un 
largo raggio. Si risale e si ridiscende una china detritica caratterizzata 
da un'enorme stalagmite, fino a giungere al di sotto di un'imponente 
colata che scende dalla parete di sinistra. Si risalgono cinque metri di 
parete con una corda fissa per poi continuare a risalire per circa 20 
metri lungo una spettacolare gradinata di vasche fossili asciutte. In 
cima ormai si è giunti alla galleria di uscita, mentre numerosi pipistrelli 
ci indicano che ormai l'esterno è vicino. Si percorrono quindi circa due­
cento metri di condotto occupato da grandi concrezioni dall 'aspetto 
polveroso e senile fino a intravedere la luce del sole, nel Canyon del Rio 
La Venta. L'uscita è un bel portale di l Ox8 metri dove stalattiti e liane 
si intrecciano scendendo dalla volta, mentre le pareti assumono il co­
lore verde dei licheni della selva. 

L'angusto passaggio sotto la Segunda Medusa 
può chiudersi sifonando in caso di piena 

A sinistra: il Salo n M etna! 

89 



Il ritorno alla realtà 
La traversata è finita. Il fiume sotterraneo torna alla luce 60 metri più 
in basso, attraverso una frana sulle sponde del Rio La Venta. 
Ma per uno speleologo manca ancora un tratto molto impegnativo, il 
ritorno sull'altopiano dopo ore o giorni di faticoso cammino sotterra­
neo. 
Subito dopo il portale di uscita è necessario scendere un salto di 8 metri 
per arrivare nel canale sottostante. Si prosegue quindi nella valletta per 
una cinquantina di metri fino ad arrivare alle sponde del Rio La Venta. 
Si risale il Rio per una quindicina di minuti di marcia fino ad arrivare 
al Campamento de la Cruz, situato su una vasta ansa sabbiosa in sini­
stra orografica del Rio, da cui si osserva appunto una croce di legno 
color verde incastrata tra gli strati di roccia a circa 15 metri di altezza 
sul lato opposto del fiume. Da qui bisogna prendere una traccia che ri­
sale il versante, superando inizialmente alcune roccette. Il sentiero risale 
il ripido costone per oltre 500 metri di dislivello, fino a giungere sui 
bordi dell 'altopiano. Da qui bisogna continuare fino a un primo ran­
cho, posto a poche centinaia di metri dal limite del canyon. Si percor­
rono quindi alcuni chilometri di sentiero ben tracciato fino ad arrivare 
in prossimità di una vasca di abbeveraggio sulla destra. Un centinaio 
di metri oltre questo punto bisogna fare attenzione ad abbandonare il 
sentiero più battuto (va alla Colonia Lazaro Cardenas) e imboccare 
una traccia sulla sinistra comunque ben evidente. Si prosegue ancora 
per una quarantina di minuti fino a giungere, subito dopo alcuni can­
celletti, a un altro bivio dove bisogna prendere a sinistra. Dopo circa 
un chilometro ci si trova nuovamente in prossimità dell 'ingresso del 
Sumidero II, e da qui, tenendo la destra, al punto di partenza. Sono 
molti però i bivi del sentiero che possono trarre in inganno, per questo 
riteniamo molto importante avere un appoggio all 'esterno da parte di 
guide locali, con cui si può contrattare anche una bella grigliata di 
pesce all 'uscita della grotta sulle sponde del fiume. 
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Si tratta di un'esperienza indimenticabile, per quanto affatto semplice, 
e molto impegnativa. Questa traversata rappresenta un percorso lun­
ghissimo, attraverso ambienti difficilmente descrivibili, di una vastità 
e spettacolarità uniche. Ma rappresenta anche e soprattutto un'avven­
tura all'inseguimento di un fiume sotterraneo, nell'intento di seguirne 
il suo misterioso e sconosciuto percorso, da dove si inabissa nel buio a 
dove torna finalmente alla luce del giorno. Il tutto in uno dei posti più 
affascinanti del Messico, il Canyon del Rio La Venta e le circostanti 
montagne della Selva Zoque. 
Buon viaggio quindi a chi vorrà ancora cimentarsi con questa grotta, 
nella certezza che non rimarrà deluso! 

A destra: l'inizio de Los Rapidos di Chac 

Pag 92 e 93: il Sal6n del Teatro 

Pag 94 e 95: il Sal6n de la Cascada 

Pag 96 e 97: il Sal6n Odisea 

Pag 98: la grande colata che porta alla galleria di uscita 

Pag 99: l'ingresso della Cueva del Rio La Venta è l'ultima tappa della 
traversata 





















Note tecniche 
di Francesco Sauro 

Tutte le informazioni necessarie per visitare la Cueva del Rio la Venta, par­
zialmente o totalmente, cosi come consigli utili e informazioni pratiche, sono 
a disposizione sul sito web www.cuevariolaventa.info 
A causa della lunghezza e dell'impegno della grotta, e per evitare sovrapposi­
zioni di molti speleologi che possono provocare anche un impatto sulla cavità, 
i proprietari hanno deciso di concedere il permesso di entrata ad un gruppo 
alla volta. Per realizzare delle spedizioni speleologiche, nazionali o internazio­
nali, è dunque necessario prenotare in anticipo un periodo (normalmente una 
settimana) nel quale la grotta sarà a disposiz ione unicamente del gruppo che 
ha riservato e i proprietari forniranno l'assistenza logistica necessaria. Sul sito 
è possibile effettuare la prenotazione e contattare direttamente i proprietari. 
La traversata della Cueva del Rio La Venta presenta una lunga serie di rischi 
assolutamente da non sottovalutare. Il più insidioso è sicuramente rappresen­
tato dalla costante difficoltà nell'individuazione del percorso attraverso gran­
diosi saloni, frane e numerosi laghi, spesso resi pericolosi dalla presenza di 
sabbie mobili. Tra l'ingresso del Sumidero II e quello della Cueva del Rio La 
Venta corrono 405 metri di dislivello e oltre l O chilometri di sviluppo comples­
sivo (con le diramazioni laterali), comprendendo una sequenza di scenari sot­
terranei di rara bellezza e imponenza. 
Un percorso di tale lunghezza e complessità può essere affrontato solo da spe­
leologi esperti e ben preparati dal punto di vista fisico e tecnico. Bisogna sem­
pre ricordarsi che una volta recuperata la corda doppia del pozzo che scende 
al Lago de los Perezosos, qualsiasi tentativo di ritornare indietro risulterebbe 
impossibile. 

Accesso 
L'ingresso del Sumidero II si trova in un terreno privato di proprietà di Manuel 
Perez Diaz, abitante nella Colonia L6pez Mateos. Prima di muovere qualsiasi 
passo verso la grotta, è assolutamente necessario mettersi in contatto con lui 
(si veda sito web) e chiedere il permesso alle autorità locali (Commissariato 
Ejidal della Colonia L6pez Mateos). Lo stesso Manuel o altre guide locali, 
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Per la progressione in sicurezza, i pozzi vengono attrezzati con 
materiali moderni 



già formate dal punto di vista speleologico, vi potranno accompagnare all'in­

gresso ed eventualmente anche durante l'intera traversata. 

Pozzi e tratti attrezzati 
Lungo il percorso, dall'ingresso alto all'uscita sul Rio la Venta, si incontrano 

in sequenza 15 pozzi e 3 risalite. Il dislivello massimo è di 40 metri. Le calate 

principali sono attrezzate prevalentemente con tasselli in acciaio inox del tipo 

Raumer Full Time che, essendo dotati di piastrina con anello, si sono rivelati 

particolarmente adatti per l'armo di partenza di calate in doppia. I salti più 

lunghi sono stati attrezzati anche con catene doppio attacco, sempre con an­

coraggi tipo Full Time. I traversi per arrivare alle partenze delle calate e le ri­

salite sono state riarmate con corde fisse nuove. 

Purtroppo la grotta è periodicamente interessata da eventi di piena in grado 

di allagare grandiosi saloni, facendo salire il livello delle acque anche di decine 

di metri. Non si può quindi avere l'assoluta certezza che gli armi in loco (in 

particolare le corde jìsse delle risalite e dei traversi) possano essere trovati a 

posto dopo lunghi periodi. Si consiglia quindi, per chi fosse interessato a ripe­

tere la traversata, di portare con sé trapano e tasselli per poter risolvere qual­

siasi inconveniente si dovesse presentare lungo il percorso. 

Percorribilità 
La grotta è percorsa da un torrente che, nel tratto finale, ha portate anche di 

500-1000 litri al secondo in regime di magra. Numerosissimi sono i tratti al­

lagati, già a cominciare dal Lago de los Perezosos nella prima parte della 

grotta. Numerosi bagni, anche completi, sono inevitabili nella seconda metà 

della grotta. Fortunatamente la temperatura è elevata, da grotta tropicale, e 

se si rimane in movimento si resiste bene al freddo e ci si asciuga velocemente. 

È quindi vivamente sconsigliato l'utilizzo di mute o simili attrezzature. La so­

luzione migliore è quella di entrare con un abbigliamento leggero e facile ad 

asciugarsi al di sotto della tuta speleo. Nell'attraversamento delle gallerie al­

lagate bisogna prestare particolare attenzione alla presenza di sabbie mobili a 

volte difficili da individuare, che possono creare seri problemi e perdite di tempo 

e energia. 
Il percorso attraverso i saloni è ben segnato da triangoli catarifrangenti nella 

prima parte, mentre nella sequenza di saloni finali si trovano solo rari ometti 

di pietre, spesso trascinati via della piene, per cui bisogna un po' arrangiarsi 

cercando di seguire la descrizione e individuando, possibilmente con luci po­

tenti, il cammino migliore. Può essere molto utile una bussola. 

Tempi di percorrenza 
I tempi di percorrenza possono essere vari, tra le 18 e le 30 ore, a seconda del 

numero di componenti del gruppo e degli imprevisti incontrati, a cui bisogna 

aggiungere 5-6 ore di camminata per tornare al punto di partenza. Certamente 

bisogna mettere in conto un quasi obbligato bivacco all'uscita sul Rio La 

Venta. 
Volendo gustarsi la grotta con calma si consiglia di effettuare uno o due campi 

interni realizzando la traversata in due o tre giorni di permanenza all'interno. 

Esistono due punti di accampamento di particolare bellezza: il Sal6n de la 

Ciudad Perdida (a un terzo del percorso) e il Corredar de lo Tapires (a circa 

due terzi del percorso). Per campeggiare non è necessario portarsi tende o in­

dumenti pesanti, tuttavia occorre un cambio completo di vestiti asciutti. 

Materiali tecnici 
Sono fondamentali per effettuare la traversata i seguenti materiali tecnici: 

- n. 3 corde da 40 metri 
- n. l corde da 20 metri 
- almeno 30 metri di corda da abbandono per eventuali riarmi 

- trapano, sacca d'armo, tasselli vari e qualche moschettone 

Avvertenze 
La traversata è possibile solo ed esclusivamente nella stagione secca primave­

rile, da marzo a maggio, oppure in novembre, ma solo dopo periodi di prolun­

gata siccità e di condizioni meteo stabili. In caso di piena alcuni saloni 

diventano giganteschi laghi, armi e corde vengono spazzati via dalla violenza 

delle acque, mentre numerosi passaggi diventano sifonanti rendendo impossi­

bile l'uscita a valle. Bisogna pertanto essere ben informati sulle previsioni 

meteo e non rischiare mai di affrontare la grotta in concomitanza di abbon­

danti precipitazioni. 
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Disegnare le groHe 

Giovanni Badino 

La storia delle esplorazioni geografiche del Mondo è tutto un susseguirsi 
di viaggi col fine dichiarato di trovare ricchezze, tesori, cose utili. In re­
altà, già nelle relazioni antiche, emerge che, spesso, lo scopo del singolo 
esploratore non era tanto trovare tesori, ma cercare delle novità, delle 
cose inusuali; la ricerca della ricchezza era solo una scusa plausibile per 
giustificare tante fatiche e spese a degli ignari - e sedentari - uditori. In­
somma, anche nell 'antichità la ricerca delle ricchezze era solo un modo 
per raccontare le fatiche e i rischi dell'esplorazione senza passare da stu­
pidi. 
Negli ultimi due secoli, e ancor più nell 'ultimo, il movente ufficiale della 
ricchezza si è quasi dissolto, e le esplorazioni sono diventate fine a sé 
stesse, in ambienti mai percorsi prima perché evidentemente "inutili" e 
inadatti alla vita umana: prima in certe zone desertiche, poi alle altissime 
latitudini, sulle vette delle più alte montagne, ai Poli ... 
E nelle grotte. Anzi, di tutti questi ambienti inesplorati le grotte sono an­
cora adesso il territorio più misterioso, un po' perché la sua esplorazione 

Rancho El Arco. Per pianificare l'esplorazione ci si riunisce 
intorno al rilievo della Cueva del Rio la Venta 

è iniziata di recente, un po ' perché è davvero ostile; e forse anche un po' 
perché è proprio difficile credere che là sotto ci siano chissà quali tesori ... 
Le grotte non sono fatte per gli uomini. Sono il regno dell 'acqua, che a 
volte vi fluisce nel buio, altre volte le ha abbandonate da millenni !ascian­
dovi tracce molto chiare: letti di torrenti disseccati , livelli di antiche piene, 
depositi di fango ormai secco. Per gli esseri umani sono state occasionai­
mente luogo di rifugio, specie nelle prime parti, di riti sacri, di ricerca 
dell 'acqua, di sepoltura o di conservazione dei cibi. Ma quelle tenebre 
non sono fatte per gli uomini, e quindi non sono mai state percepite come 
parte di un territorio, esattamente come nei secoli passati capitava alle 
zone di altissima montagna. 
Ora no, ora le studiamo come luoghi geografici. 
Nella ricetta di qualunque esplorazione geografica, al primo posto sta la 
rappresentazione di ciò che si è esplorato: una sintesi, uno schizzo ... In­
somma, una mappa. Gli speleologi non sfuggono a questa regola e 
quindi, oltre alle squadre che esplorano la grotta, ci sono le squadre che 
"la disegnano" . 
Il disegno consiste di due fasi. Nella prima si misurano le sue forme e le 
dimensioni principali, nella seconda si elaborano questi dati in modo da 
farne delle rappresentazioni che la rendano "leggibile" a chi forse conosce 
la zona, ma non vi ha mai sospettato l'esistenza di un reticolo sotterra­
neo. Percorribile dagli esseri umani. 
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Come abbiamo detto, la misura delle grotte si fa, in genere, contempora­
neamente all'esplorazione, perché è la fase che la completa, che la rende 
comunicabile. 
Si misura in 1nodi che variano un po' a seconda delle abitudini dei rile­
vatori, ma che in sintesi sono questi. Si opera in due. Il primo si posiziona 
in quello che sarà il punto iniziale del rilievo (a quel punto i suoi occhi 
diventano il Caposaldo O) mentre il secondo si allontana sino al limite 
della visibilità del primo, vale a dire sino al punto più lontano oltre il 
quale sparirebbe allo sguardo, per svolte della galleria, ostacoli o cose si­
mili. In genere si tratta di qualche metro, talvolta molte decine di metri, 
ma a volte, ahinoi, anche solo pochi decimetri ... Lì si ferma e si gira verso 
l'altro: i suoi occhi sono diventati il Caposaldo l. 
A quel punto si è formata una linea ideale nello spazio fra gli occhi dei 
due topografi , bisogna misurarne le coordinate, orientarla. Questa seg­
mento in gergo si dice "battuta", o "puntata". 
Il primo misura quindi la lunghezza (distanza dagli occhi del compagno) 
con una cordella metrica o con un telemetro, l'inclinazione sull'orizzon­
tale con un clinometro e la direzione con una bussola -che, ricordiamo, 
sottoterra funziona benissimo perché le rocce sono "trasparenti" al 
campo magnetico terrestre. 
Uno dei due - spesso il secondo, o a volte un terzo che fa solo questo ­
trascrive su un taccuino questi dati e vi aggiunge tre schizzi: la pianta di 
quel tratto, cioè come la si vedrebbe dall 'alto, la sua sezione, cioè come 
la si vedrebbe di lato, la sezione trasversale, vale a dire la forma sezionata 
della galleria così come gli appare. Aggiunge eventuali note sulla circo-

Un momento del rilievo topografico ne/1994 
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lazione d'aria, presenza di acqua, concrezioni, tipo di roccia o altre cose 
degne di attenzione. 
Fatti questi disegni, il primo si sposta nell'esatta posizione del secondo, 
posiziona i suoi occhi dove li aveva l'altro - attenti alle differenze fra le 
altezze dei due rilevatori! -, mentre il secondo si allontana nuovamente 
sino al limite della visibilità del primo; ecco qui che ha creato il Capo­
saldo 2. Si rifà la misura, si trascrive e annota, il primo va dall'l al 2, poi 
il secondo va avanti a formare il Caposaldo 3 e si ripete, si ripete, si ri­
pete ... 
Alle biforcazioni occorre stabilire e rilevare un caposaldo fisico (un muc­
chio di sassi, un segno sulla parete o sul pavimento) per poi topografare 
separatamente la diramazione a partire da quel segnale. 
Il risultato finale è una linea spezzata, fatta di segmenti collegati e orien­
tati l'uno rispetto all'altro, e di fogli pieni di schizzi che descrivono la 
grotta attorno a ciascuna "puntata". 
È un lavoro lungo, freddo e noioso, ma nell'insieme molto soddisfacente 
perché poi a casa potremo stendere un disegno accurato di come ci siamo 
inoltrati all'interno del monte. 
Fatto quindi "sul campo" questo lavoro di base di acquisizione dati, si 
passa alla parte esterna, alla loro stesura per trasformarli in una mappa. 
Ci sono vari modi di realizzarle, tanto più ora che l'informatica offre stru­
menti potentissimi per rappresentare territori, e quindi non stiamo a de­
scrivere i dettagli delle tecniche di disegno. 
Di base per rendere la forma delle tridimensionali grotte sul bidimensio­
nale foglio in genere scegliamo di fare tre mappe differenti, che sono un 
po' il risultato minimo ammissibile per una esplorazione speleologica. 
La prima mappa è la pianta ed è la rappresentazione della grotta proiet­
tata sul piano orizzontale: in pratica è quello che vedrebbe un osservatore 
da alta quota se la montagna fosse trasparente e la grotta no. È estrema­
mente utile per capire come la grotta si estende sotto un territorio, perché 
è sovrapponibile direttamente alle comuni mappe esterne. 

La seconda mappa è la sezione verticale: tutta la grotta viene schiacciata 
su un piano verticale, come se fosse un modellino tridimensionale di carta 
che desiderassimo piegare. In questa rappresentazione si perdono le di­
stanze fra le varie parti della grotta ma si ha un'idea sintetica del suo an­
damento, si vedono pozzi, particolarità strutturali, livelli di gallerie e 
simili. 
La terza mappa è quella che riunisce, una accanto all'altra, tutte le sezioni 
trasversali delle gallerie, una per ogni puntata del rilievo. In essa natu­
ralmente ogni informazione di localizzazione spaziale è perduta, ma una 
sua lettura attenta permette di ricostruire dettagli sulla genesi della 
grotta, perché la forma delle gallerie è piena di informazioni su come si 
sono formate. 
Come abbiamo detto, questo è il lavoro di base, il livello minimo per poter 
iniziare un lavoro di interpretazione del territorio. Sotterraneo. Sotterra­
neo? Nossignori, perché la forma del territorio esterno è legata alla forma 
di quello interno. Le grotte sono la prosecuzione nelle tenebre delle su­
perfici assolate dell'esterno. Ogni volta che il sottosuolo custodisce una 
grotta, la sua forma esterna ne è condizionata: il letto del fiume sparisce 
contro una parete, appare una gran depressione cieca, una dorsale testi­
monia una riduzione di erosione esterna a favore di quella interna, e così 
via. Spesso questi condizionamenti delle forme esterne sono spariti, erosi 
da milioni di anni di precipitazioni, ma a volte no, e lo studio delle grotte 
ne spiega la struttura. 
Quindi realizzeremo le mappe interno-esterno per associare le gallerie in­
terne alle superfici esterne, e svelare gli aspetti sconosciuti dell'una o 
dell'altra. Faremo poi mappe in tre dimensioni - in assonometria o pro­
spettiva - per rappresentare in sintesi tutta la struttura, e ora, grazie ai 
calcolatori, farla ruotare nello spazio insieme alle superfici esterne. 
Faremo le mappe delle correnti d'aria per capire come funziona il vento 
sotterraneo di quella grotta, e soprattutto dedurre l'esistenza di zone an­
cora sconosciute dalle sue anomalie. 
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Faremo le mappe dell'idrologia della grotta, la rete dei corsi d'acqua at­
tuali e di quegli antichi. Poi forse ci sarà la mappa della distribuzione 
degli animaletti, quella delle temperature, quella delle nuvole interne. Ci 
sarà la mappa geologica, con le varie rocce affioranti, e quella strutturale 
con faglie e diaclasi. Ci sarà quella delle zone che si sono formate sot­
t'acqua e quella delle zone create da acque che scorrevano a pelo libero. 
È un po' quello che si fa negli atlanti, dove si vedono immagini del 
Mondo visto da diversi punti di vista: popolazioni, commerci, rilievi e 
così via. Anche le grotte sono mondi, su cui si possono fare discorsi molto 
diversi. 
La nostra stessa idea di grotta è andata maturando negli anni. Tradizio­
nalmente diciamo che in una certa zona "ci sono molte grotte", le elen­
chiamo, le numeriamo, ma spesso la cosa ha poco senso. Consideriamo 
come distinte le grotte in cui non possiamo passare dall'una all'altra; ma 
il passaggio umano, per l'acqua, è irrilevante, si tratta di frammenti di­
versi della stessa struttura. Quindi da ogni risorgenza carsica scaturisce 
l'acqua che ha fluito nelle mille diramazioni di un'unica grotta, vasta, 
dai tanti rami percorribili all'acqua, ma preclusi agli speleologi. 
Ogni "grotta", come la intendiamo noi, è la singola parola di un libro 
unitario scritto dall'acqua nelle profondità del mondo, nei milioni di 
anni. Capire e descrivere le singole parole è importante, ma ancora più 
importante è dare una lettura complessiva del libro, del complesso carsico 
nel suo insieme. 
Questo è lo scopo fondamentale di quel che chiamiamo "disegno delle 
grotte". 

A sinistra: campo sotterraneo El Hongo. 
Prima di ripartire si verifica il rilievo 

Lavori di rilievo in una grotta presso la colonia Lazaro Cardenas 
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Fotografare le groHe 

Tullio Bernabei, Giuseppe Savino 

La Speleologia è esplorazione. Questa è una delle definizioni più im­
mediate e quasi istintive che viene data di una disciplina che ormai 
ha una sua storia e molte migliaia di praticanti a livello mondiale. Ma 
non solo. 
La Speleologia è anche crocevia molto sofisticato di una serie di altre 
discipline che la rendono un'attività completa e strutturata su fonda­
menta scientifiche e culturali di grande spessore. Notevole, infatti, è 
il diretto coinvolgimento di altre branche di studio quali quella delle 
scienze geologiche e naturali, della geografia, degli studi storici e di 
quelli antropologici e archeologici. 
Trasversale alle varie attività di ricerca, poi, vi è quella della docu­
mentazione e della comunicazione. Comunicare la scoperta di una 
nuova grotta, di un particolare risultato scientifico o di antiche fre­
quentazioni umane è, spesso, un'operazione che è necessario suppor­
tare con una buona documentazione fotografica : e farlo negli 
ambienti sotterranei costa molto in termini di impegno, uomini e 
mezzi. 
La fotografia è giocare con la luce e le ombre, le prospettive e le pro-

All'imbocco della galleria Suefio Bianco 

fondità; come è anche, ormai, fredda concentrazione, esperienza e so­
prattutto tecnologia. 
La grotta è quel luogo ove il buio pesto, leggermente "pennellato" da 
un fascio di luce, anche se casuale, potrebbe assumere un fascino 
estremo. È il luogo o ve, però, tutto è reso più complicato e ... precario. 
Cosa significa fotografare una grotta? In grotta la fotografia è inco­
sciente passione, è sacrificio e, ancora di più, è condivisione. Come in 
ogni cosa che l'uomo ama fare, la passione insieme alla ragione sono 
le due facce di una stessa medaglia che però in grotta, spesso, si sin­
tetizzano in pura incoscienza. 
Incosciente passione, infatti, è portare sofisticata e delicata attrezza­
tura in luoghi lontani, umidi e fangosi ; è sottoporla a stress termici 
micidiali; è strapazzarla, spesso in modo irreparabile, per i continui 
sballottamenti durante gli spostamenti, le discese e le risalite. 
Fotografare diventa sacrificio quando in grotta oltre te stesso e l'at­
trezzatura tecnica d'armo e progressione si deve portare tutto quello 
che serve per fotografare, che può significare treppiedi, macchina fo­
tografica, obiettivi, flash e altri tipi di illuminatori e batterie (che 
spesso pesano molto), custodie e cavi, cavetti e accessori e altro an­
cora. È sacrificio perché bisogna sempre essere vigili e attenti a non 
infangare l'attrezzatura, a proteggerla dalla sabbia (insidiosissima in 
certe grotte) e a non bagnarla (una vera sfida riuscirei!). 
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Fotografare in grotta vuoi dire anche essere sempre pronti a tirar fuori 
e riporre decine di volte dal sacco l'attrezzatura, anche dopo aver per­
corso solo pochi metri: e lì nuovamente il treppiede, i borsini, i flash, 
gli illuminatori, e poi c'è il contenitore stagno ... da aprire e chiudere 
infinite volte per tirar fuori accessori vari, cavi e cavetti fino a quando 
non tocca alla macchina. 
E tutto questo per fare al massimo un paio di scatti. Già, un paio. 

Un se t fotografico sui primi pozzi della Cueva 
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A destra: i preparativi prima dello scatto. L'alto grado 
di umidità può creare vapore, rendendo le immagini annebbiate 

Ma quanto lavoro! 
Scrivere delle varie difficoltà logistiche tipiche e proprie della foto­
grafia speleologica porta alla mente altre situazioni e condizioni che, 
pur appartenenti ad altri tempi, ispirano una certa somiglianza. 
Il ricordo va principalmente ai primi arditi fotografi "d'esplorazione", 
interpreti solitari di storie epiche e dal fascino immenso, come per 
esempio Curtis e Scott Goff nel mitico far-west, nel quale dovevano 
percorrere miglia e miglia di territorio inesplorato carichi sino all'in­
verosimile di attrezzature, con la sola compagnia di un mulo. Oppure, 
per giungere a periodi più vicini ai nostri, i primi fotografi di grotta 
degli anni trenta i cui vetrini (spesso sbiaditi e scheggiati) sono le uni­
che eccezionali testimonianze pervenuteci. 
Una comunanza che sta proprio in quel modo un po' goffo, pesante 
e lento di fotografare, fatto spesso di incognite e precarietà. 
In.grotta almeno non si è soli, anzi. È fantastico il lavoro di squadra 
e la condivisione di spazi, idee e tempi che viene a instaurarsi quando 
si fotografa, e come sia tutto fluido e armonico nei movimenti, a tal 
punto da rendere tutti gli elementi come fossero un unico organismo. 
La Cueva del Rio La Venta, per circa 68 ore di nostra permanenza, 
ha rappresentato tutto questo, e fango, acqua e sabbia, passaggi tor­
tuosissimi e massacranti per la delicata attrezzatura ne hanno scan­
dito ogni attimo. 
In grotta eravamo divisi in tre squadre fotografiche e a ognuna era 
affidato un determinato tratto, verificato con il disegno della grotta 
alla mano. Gli unici momenti di incontro erano a fine giornata 
quando ci riunivamo al campo per mangiare e riposare, e al mattino 
quando secondo lo stesso ordine di arrivo partivamo per continuare 
il lavoro. 
Gli incontri ai campi sono stati due: presso la spiaggia della Ciudad 
Perdida e al Corredar de los Tapires; forse i momenti di più grande in­
tensità e profondo coinvolgimento. 





Sì, perché si arrivava affamati e stanchi ma allo stesso tempo carichi 
di un entusiasmo che traspariva da ognuno di noi e che vedeva nei 
vari capannelli che si andavano a formare un momento particolare di 
frenetico confronto e scambio, non solo di nuove idee e tecniche, ma­
gari per la prima volta sperimentate poche ore prima, ma anche di 
attrezzature, accessori, consigli. Insomma la Cueva era divenuta un 
laboratorio, un po' inconsueto, ma molto attivo e dinamico. 
Il nostro gruppo di lavoro, entrato per ultimo, ha sin dall'ingresso co­
minciato a scattare foto consentendo così alle altre due squadre che 
ci precedevano di raggiungere i settori più interni della grotta per fo­
tografare a loro volta. Scattare, quindi, far foto. Ma cosa si intende 
per tecnica di fotografia speleologica? 
Lungo questo scritto abbiamo fatto riferimento ad un termine tec­
nico: quello della pennellata. Ma cosa vuol dire "pennellare"? È una 
recente evoluzione che la fotografia ha maturato nell'uso della luce 
in ambienti molto bui e che per certi versi ha sostanzialmente ridotto, 
e di molto, l'uso dei flash. 
L'elemento che ha stravolto le vecchie tecniche di illuminazione è 
stato l'avvento dei faretti (spesso auto costruiti dagli speleologi) che, 
collegati a batterie trasportabili, hanno consentito di illuminare i bui 
ambienti grazie, appunto, a una vera e propria azione di "pennella­
mento" delle pareti. 
Il tutto svolto nell'ambito di esposizioni non eccezionalmente lunghe 
ma della durata di pochi secondi, durante le quali ogni componente 
della squadra, dal fotografo, a chi gestisce e utilizza i faretti, ha un 
ruolo ben definito e per questo estremamente funzionale e organico 
a tutto l'insieme. 
Nella Cueva del Rio La Venta, quindi, è stata utilizzata la tecnica fo­
tografica della pennellata, con qualche contributo dell'uso dei flash. 
Sono stati adoperati, tra l'altro, anche faretti a luce LED che, grazie 
alla temperatura di colore spiccatamente bianca, ha perrmesso sce-
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nografie composte da luce calda e fredda. 
Durante i set fotografici, la parte iniziale della grotta si è mostrata 
comoda e asciutta, con qualche piccolo pozzo armato in corda e un 
paio di condotte, fra cui quella fantastica denominata Suefio Bianco, 
che non hanno creato alcun problema. Ma sarebbe stato troppo bello 
se fosse stato sempre così. Troppo facile. 
Le cose infatti si sono complicate perché la grotta si sviluppa spesso 
in compagnia dell'acqua, che a tratti scivola dolcemente lungo gallerie 
pianeggianti, mentre in altri si nebulizza e romba in violente cascate 
quando si infrange con violenza contro le pareti, spesso nere come la 
pece. È il caso de Los Rapidos de Chac, nome dato in onore, e non a 
caso, del dio delle piogge. 
Le rapide le senti mano a mano che ti avvicini e già nella testa elabori 
e t'immagini quello a cui vai incontro. 
E ogni previsione verrà confermata. Il frastuono è incredibile e as­
sordante e, di più, l'umidità tutt'intorno è totale, tanta che, appena 
tirata fuori l'attrezzatura, subito te la ritrovi bagnata. 
Probabilmente le rapide sintetizzano e ben rappresentano, nel conte­
sto fotografico, la precarietà a cui più volte abbiamo accennato. 
Precario è il posto ove sistemi il treppiedi (visto che l'acqua ti corre 
con violenza tra le gambe, quasi a portarlo via), precario è il modo 
con cui gli sistemi la reflex in testa (basterebbe un colpetto per farla 
cadere irreparabilmente in acqua), precario è dove hai aperto lo zaino 
ed estratta l'attrezzatura. Tutt'intorno impera una strana forma di di­
sordine visti i tanti pezzi sparsi dappertutto (batterie, illuminatori, 
obiettivi e cavetti) a occupare i pochi spazi liberi, sicuri e asciutti (si 
fa per dire!). 
E che dire della impossibilità o quasi di comunicare fra i componenti 
della squadra? Immaginate di dover chiedere ai vostri collaboratori 
di illuminare una determinata parete per un certo tempo, o una con­
crezione oppure un compagno. Nella zona delle rapide era pressoché 

Per proteggere il materiale fotografico dall'acqua e dal fango vengono 
utilizzati appositi contenitori stagni 

impossibile: il rumore dell'acqua copriva ogni cosa e solo l'esperienza 
e il feeling che teneva unita la squadra hanno consentito di raggiun­
gere il risultato che ·c'è stato. 
In genere, in grotta, l'elemento che forse dà più problemi in fotografia 
è il fango. Insudicia tutto e non riesci a sconfigger! o. N ella Cueva del 
Rio La Venta, in realtà, il fango non dà molta noia, ma è degnamente 
sostituito da un'altra insidia: la sabbia. 
La Sabbia è: 

O nn i presente. 
Umidiccia. 
Appiccicaticcia. 
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Tanta. 
Dannosissima. 

Ognuno di questi aggettivi può essere una storia, anche dai risvolti 
molto tristi. Non c'è cosa più spiacevole e forse più raccapricciante 
che sentire sotto le proprie dita la ghiera dell'obiettivo, o di un altro 
qualsiasi comando della macchina fotografica, accompagnare nel 
proprio movimento qualche granello di sabbia incastrato fra gli in­
granaggi e infinitamente, disperatamente piccolo e impalpabile. 
Bene: nei pressi della Tercera Medusa, nella sabbia ci si è letteralmente 
immersi. È ancora vivo il ricordo e lo stridio dei bracci del treppiede 
quando venivano chiusi ... e l'attrito che incontravano nello scivolare 
quasi a bloccarli definitivamente. 
Nonostante tutte queste difficoltà, unite alla lunghezza di questo 
grande viaggio sotterraneo, le fotografie sono state realizzate e la 
Cueva, attraverso di loro, raccontata. Il buio eterno della grotta è stato 
per un breve attimo illuminato dalle luci e dalla nostra voglia di mo­
strare al mondo le bellezze in esso custodite. 

I giochi di controluce possono esaltare le spettacolari morfologie 
sotterranee 

A destra: ombre e riflessi nel Sal6n Sforza Italia 

P a g. 116: dalla Barranca de O l !in il fiume precipita con rumore 
assordante formando la Cascada del Viento 

Pag. 117: la galleria che precede Arroyo Bianco 

P a g. 118: lungo il fiume a valle della Esca/era del Diablo 

Pag. 119: il grande lago alla base della Cuarta Medusa 















Aprile 2009 
La spedizione fotografica internazionale 

Francesco Lo Mostro 

Da secoli i "grandi viaggi", dall'attraversamento delle immense terre 
verso il celeste impero alle spedizioni esplorative nel cuore dell 'Africa 
nera, dalle traversate oceaniche sulla rotta per le Americhe all'esplora­
zione delle regioni polari, parallelamente ai prevalenti interessi di con­
quista hanno avuto come denominatore comune lo studio e la 
documentazione dei territori attraversati; questo non solo per soddisfare 
l'innata sete di conoscenza insita nell 'uomo, ma anche per poter tra­
smettere al mondo quelle meraviglie naturalistiche e antropologiche che, 
viaggio dopo viaggio, si andavano rivelando agli occhi degli esploratori. 
Esplorazioni, dunque, per interessi economici o politici, ma anche per il 
gusto dell 'avventura, della scoperta e della conoscenza. Non a caso in­
fatti , al seguito dei viaggi di esplorazione, grazie anche a sovrani illumi­
nati , venivano aggregate persone di scienza: cartografi, naturalisti , 
astronomi; ma anche ispirati artisti, come disegnatori, pittori e scrupo­
losi amanuensi, spesso uomini di chiesa, con il preciso compito di an­
notare, disegnare, descrivere meticolosamente le meraviglie incontrate. 
In epoca moderna, sembra incredibile, c'è ancora da esplorare: sicura-

Il campo base principale presso il Rancho El Arco ( Los Joaquines) 

.A destra: inizia la spedizione fotografica. A Tux tla Gutiérrez 
i materiali vengono caricati per il viaggio verso la sierra 

mente non con le stesse brame di conquista del passato, ma con scopi 
ben più nobili e globalmente utili. A distanza di secoli, sempre più pre­
ponderante nell 'esplorazione, si fa strada la necessità di "documentare" 
il territorio, al fine non solo di conoscerlo in maniera "geografica", 
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quindi in maniera universale, ma anche di fissarlo in immagini per con­
servarlo nella memoria collettiva. La spedizione fotografica della Cueva 
del Rio La Venta nasce con questo intento, quasi un obbligo morale: 
consegnare alla storia una meraviglia della natura. 
In termini di organizzazione non c'è molta differenza tra una spedizione 
esplorativa e una documentativa, quanto meno nelle fasi preparatorie. 
L'accurata ricerca bibliografica sull'area interessata, lo studio del terri­
torio, l'organizzazione della logistica in si tu, la gestione dei rapporti con 
le autorità locali e dei contatti con le popolazioni che vivono in quelle 
zone sono cose comuni ad entrambi i tipi di spedizione. Quello che cam­
bia, invece, è lo scopo della spedizione stessa, visto il carattere documen­
tativa dell 'impresa; variano la tipologia e la programmazione delle 
attività sul campo, l'organizzazione dei materiali e i compiti delle squa­
dre. 
Non si è certi dell 'esclusività di questa operazione, cioè dell 'esistenza di 
precedenti spedizioni fotografiche totalmente volte a documentare una 
grotta, ma sicuramente è la prima con un numero così alto di parteci­
panti. Nel gruppo La Venta c'è solo un altro precedente: quello nella 
Cueva de Los Cristales di N ai ca, dove venne organizzata una sessione 
di accurata documentazione: ma si trattava di un progetto misto, cioè 
esplorativo-scientifico-documentativa. Nella spedizione che raccontiamo 
in questo volume, invece, lo scopo unico è stato quello di realizzare una 
significativa e meticolosa documentazione fotografica della grotta, con 
un notevole dispiego di mezzi, uomini e materiali. 
Sappiamo per esperienza che per fotografare gli ambienti ipogei, che 
siano colate calcitiche, speleotemi, pozzi o saloni c'è bisogno di molto 
tempo, spesso ore. Per una grotta come la Cueva del Rio La Venta, a 
causa della sua complessità e del notevole sviluppo chilometrico, sono 
occorsi giorni; e per portare a compimento il lavoro in modo professio­
nale e in tempi ragionevoli è stata necessaria la presenza di molte per­
sone. Ecco giustificato l'alto numero di partecipanti. 
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Nell'articolato mondo della speleologia un progetto del genere non 
passa inosservato, quindi richieste di partecipazione ne sono giunte 
tante; potremmo dire che l'associazione La Venta ha fatto da collante, 
da elemento aggregante tra persone di diverse nazionalità che nella mag­
gior parte dei casi non si erano mai incontrate tra loro. Trenta speleologi, 
tra i quali 20 italiani, 8 messicani, uno spagnolo ed un rumeno: così è 
nata la spedizione fotografica internazionale alla Cueva del Rio La 
Venta. 

Il primo campo base, al di sopra della concrezione chiamata El H ongo, 
ha ospitato ben 30 persone provenienti da 4 diversi paesi. 



Nessuna spedizione su di un territorio è possibile senza il contatto pre­
ventivo e il permesso da parte delle autorità e delle popolazioni locali. 
Si può dire, però, che in Messico da sempre l'associazione La Venta 
gioca in casa, tanti sono gli anni di attività esplorativa nei diversi stati 
del paese: in special modo in Chiapas, dove l'associazione gode della 
massima credibilità. E la credibilità, insieme alla fiducia, è un elemento 
indispensabile per l'attuazione di qualsiasi progetto al di fuori dei propri 
confini. 

La traversata non presenta grandi pericoli ma è facile tagliarsi con le 

affilate lame di roccia 

N o n sempre, è bene dirlo, i progetti esplorativi nel mondo rispettano i 
delicati equilibri che si instaurano tra ospiti e ospitanti, e talvolta la pre­
senza di una spedizione in territori dove tutto scorre secondo ritmi e re­
gole radicate nel tempo crea un po' di confusione. In virtù di questo la 
spedizione si è svolta nel pieno rispetto dell 'etica dettata dalla "Carta di 
Casola", un codice comportamentale per i partecipanti alle spedizioni 
speleologiche in territorio estero, sottoscritto nel novembre del 1994. 

Come è stata organizzata quindi la traversata? Come in tutte le spedi­
zioni speleologiche molta cura è stata dedicata alla logistica, con l'orga­
nizzazione dei materiali per le soste, il pernottamento in grotta e la 
preparazione del cibo e i viveri. Importantissimo anche il settore medico, 
con l'impiego di trousse di pronto intervento e i dati sanitari di tutti i 
partecipanti. Molto curato anche l'aspetto tecnico con il calcolo delle 
attrezzature necessarie per l'armo e la progressione. In ultimo, ma non 
per importanza, le attrezzature per la documentazione: fotocamere, 
obiettivi, flash, illuminatori, stativi e molto altro materiale, vero valore 
aggiunto della spedizione. 
Coordinare e gestire tanta gente presente contemporaneamente in una 
grotta non è semplice; oltre ai soliti problemi logistici e di movimento vi 
sono anche quelli legati alla con1unicazione tra le squadre, di coordina­
mento, di sicurezza individuale e collettiva. Si comprende bene come un 
qualsiasi banale incidente in una grotta di tale sviluppo, e più impor­
tante, in un territorio abbastanza isolato, può trasformarsi in un grosso 
problema per tutto il gruppo, con il rischio di mandare a monte l'im­
presa. Per questo motivo preventivamente è stato predisposta una fun­
zionale suddivisione di trousse mediche distribuite tra le squadre, con 
tutto l'occorrente per risolvere situazioni come fratture, distorsioni, e 
ferite varie. 
Di pari passo si è sviluppato un piano operativo di movimentazione e 
organizzazione delle squadre fotografiche: esaminato il rilievo della ca­
vità si è stimato in tre giorni il tempo di attraversamento della grotta. 
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Quindi, sulla carta, la stessa è stata suddivisa in tre parti assegnate ad 
altrettante squadre fotografiche, ognuna delle quali aveva il compito di 
documentare gli ambienti più significativi del tratto ad essa assegnato. 
Fin dall 'ingresso le squadre avanzavano distanziate tra loro di qualche 
ora, in modo tale da poter iniziare le sessioni fotografiche nei tratti as­
segnati all 'incirca nello stesso momento. Tutte e tre le squadre erano pre­
cedute da una quarta, indipendente, con il compito di predisporre gli 
armi di progressione. A termine giornata e ad orari prestabiliti ci si riu­
niva tutti presso un campo base individuato sulla carta come luogo 
asciutto e al sicuro dal pericolo di piene improvvise. Dopo cena si rior­
ganizzava il materiale e la mattina dopo, a intervalli di tempo, si ripartiva 
alla volta del tratto di grotta assegnato a ciascuna squadra. 
L'unicità di quest'avventura è stata quella di veder lavorare assieme per­
sone di diverse nazionalità, con differenti esperienze di tecniche fotogra­
fiche e modi di percepire e interpretare la grotta, per poi restituirla in 
fotografia. Tutti i componenti delle squadre hanno lavorato incessante­
mente per tre giorni, accomunati dalla consapevolezza di realizzare qual­
cosa che avrebbe lasciato un segno nella storia della speleologia. Si è 
trattato quindi, indipendentemente dai compiti assegnati, di un lavoro 
di equipe, senza gerarchie o ruoli primari: dove ognuno, in umiltà, ha 
svolto il proprio lavoro per un intento comune. 
È difficile a volte a mettere insieme per un progetto comune tanta gente 
diversa, con esperienze differenti e proveniente da paesi diversi. L'attività 
speleologica, che per problemi oggettivi è sempre stata storicamente ra­
dicata sul proprio territorio, ha visto negli ultimi anni aumentare lo 
scambio di informazioni ed esperienze tra gruppi: questo ha determi­
nato un salto di qualità nelle attività di esplorazione e ricerca. 
L'evoluzione delle tecniche prima, lo sviluppo dei mezzi di comunica­
zione, non ultimo internet, poi, ha permesso l'incontro tra persone e re­
altà molto distanti tra loro, culturalmente e geograficamente, tanto da 
poter organizzare insieme, sempre in virtù di quella innata brama di co-
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Un buon caffè con la moka italiana non può mancare neanche nei 
campi della Cueva del Rio La Venta 

A destra: all'uscita della grotta, dopo tre giorni di permanenza 
sotterranea, il gruppo si rilassa nel canyon 

noscenza, progetti da poter poi sviluppare al di fuori del proprio terri­
torio. La spedizione fotografica internazionale della Cueva del Rio La 
Venta ha esplorato il buio per illuminarlo e fissarlo in immagini. La 
grotta ora è consegnata per sempre alla storia con un lavoro fatto da 
persone unite da una passione comune: la speleologia. 





DIARI DELLA SQUADRA FOTOGRAFICA 

Spogliare la Signora del Rio La Vento dal suo abito scuro 
Filippo Serafini 

La Cueva del Rio La Venta non è la solita grotta dietro casa, che puoi raggiungere 
più o meno facilmente tutte le domeniche per continuare il lavoro lasciato in sospeso 
la settimana prima, ma un luogo separato dalla nostra vita quotidiana niente di 
meno che da un oceano. 
Fotografare il buio di una delle grotte più affascinanti al mondo, spennellare di luce 
pareti oscure che a ogni sguardo appaiono differenti. Non un semplice scatto di una 
frazione di secondo, dove si deve obbedire alle condizioni di luce che ti circondano, 
ma un tempo indefinito, dove creare spazi, colori e atmosfera è una prerogativa si 

La temperatura interna della grotta è costante tutto l'anno: a 23 o centigradi 
i bivacchi interni sono piuttosto molto confortevoli 
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delle forme della grotta ma anche e soprattutto della capacità di saper/e leggere ed 
esaltare grazie a un difficile e intenso lavoro di squadra. Una sinfonia collettiva di 
molteplici fonti luminose, ognuna delle quali rappresenta la dinamicità, la sensibi­
lità, ma soprattutto lo stato psico-fisico dello speleologo che deve gestire il proprio 
strumento, spesso dopo svariate ore di faticosa progressione, ascoltando e cercando 
di mettere in pratica i suggerimenti del fotografo. La sensibilità di guardare la grotta 
senza intimidir/a, accarezzarla lentamente con la luce scoprendo/a poco a poco, 
spogliar/a con delicatezza del suo abito scuro per poter/a ammirare in tutta la sua 
bellezza ed eleganza, per continuare il nostro viaggio e permetter/e poi di rivestirsi 
del suo austero vestito di buio. Le immagini da me impresse sono state tutte eseguite 
utilizzando come fonte luminosa dei faretti a led e alogeni con differenti gradazioni 
di temperatura e angolo di diffusione luminosa. Negli ambienti più grandi e ricchi 
di dettagli siamo arrivati a utilizzare fino a sei fonti di luce, alcune gestite dagli 
stessi soggetti presenti nel campo dell'inquadratura, altre da persone fuori campo 
ed alcune fisse per dare ulteriore enfasi a particolari elementi presenti nei differenti 
ambienti della grotta. La difficoltà nella gestione delle luci per le persone in campo 
era quella di riuscire a far muovere il fascio luminoso senza muovere loro stessi evi­
tando così fenomeni di ghosting nell'immagine finale e senza creare un effetto di 
controluce diretto verso la camera di ripresa. I tempi di posa utilizzati sono sempre 
stati elevati ( 15-30 se c), per permettere di utilizzare ISO bassi ed evitare così sgra­
devoli effetti di rumore oltre che per permettere una completa illuminazione degli 
ambienti con le luci a disposizione. Come corpo macchina ho utilizzato una Nikon 
D50 con ottica fissa dedicata Fisheye-Nikkor 10.5mmf/2.8G ED DX L'obiettivo 
è risultato ottimo per le riprese in grotta, sia per l'elevata luminosità che per l'ampia 
apertura di campo pari a 180° sulla diagonale. Per minimizzare l'effetto di mosso, 
l'input di scatto alla fotocamera posizionata su treppiede, veniva dato tramite un 
comando remoto a raggi infrarossi. Come contenitore per il trasporto dell'attrez­
zatura fotografica ho utilizzato uno zaino stagno della Lowepro, il Dry Zone 200 
che, caricato anche di tutto il restante necessario per i tre giorni di progressione in 
grotta (compresi due litri di rhum!) superava i 15 kg di peso. Cosi allestito lo zaino 
è risultato abbastanza scomodo per la forma cubica che ne rendeva difficile il pas­
saggio in alcune zone della grotta. Anche la chiusura stagna che ha egregiamente 
lavorato nelle prime due giornate ha patito il contatto prolungato con fango e sabbia 
che ne rendevano difficile l'utilizzo. 



Esplorazione in Chiapas: omaggio ad Alberf Einstein, 
Joseph Niépce, Thomas Edison, al gioco di squadra 
e pure alla Corona d'Aragona. 
Riccardo De Luca 

Non so se Einstein sia mai stato in grotta, non è un'ipotesi così remota, in 
fondo era un "esploratore" ... e piuttosto bravo! 
Sicuramente la sua teoria della relatività del tempo, è ben confermata da chi 
frequenta gli ambienti ipogei,· il tempo scorre lento, si ferma, si cristallizza 
(guarda caso ... ), svanisce, riprende a scorrere,· non è certo il mio Su unto a 
darmi conferme, al massimo mi regala sorprese ... 
Far parte della terza squadra fotografica dilata il tutto,· terza squadra non è 
un appellativo casuale, cosi, giusto per distinguerci dalle altre due. Terza squa­
dra significa arrivare dopo gli altri (anche a mangiare, ahimè), ma il privilegio 
di allestire il se t fotografico e di scoprire la grotta in tutta la sua bellezza e la 
responsabilità di "consegnarla" agli altri speleologi è impagabile. 
Siccome ho citato il caro Albert, un «me qui t o el capo» ("tanto di cappello" 
for no spanish speakers) anche a Joseph Niépce che ci ha regalato la magia di 
immortalare il tempo e le cose con la fotografia e ovviamente a Thomas Edi­
son, trisavolo delle preziose luci, dei nostri amati faretti. È banale, lo so, ma 
la fotografia è luce e niente è più vero in grotta,· vorremmo regalare tutta la 
profondità di ogni dettaglio, ogni scatto è un atto di responsabilità, appunto. 
In Chiapas il carsismo si sbizzarrisce e tifa sentire piccolo, enormi ambienti e 
colate, colonne e vasche, insomma il Rio la Venta è un architetto alla Gaudì. 
È bello ritrovarci a bocca aperta, ma dobbiamo lavorare! Siamo venuti qui per 
questo! Abbiamo camminato solo nove ore con in spalla zaini da 20 kg (non 
mi so/fermerò sulla natura masochista dello speleologo, si è già detto tanto). 
Allestire il se t fotografico in grotta non è cosa semplice. Le prove luce si sus­
seguono per ore (va beh ci viene incontro Albert abbiamo detto), i ragazzi che 
hanno collaborato con me, che voglio ringraziare uno per uno, sono stati pa­
zienti e sensibili, molti di loro erano alla prima esperienza come jlash-man ep­
pure abbiamo realizzato un ottimo lavoro di squadra di cui sono orgoglioso. 
Nel salutare ringrazio pure la Corona d'Aragona, perché se dal XIV secolo 

non avesse avuto quella smania di espandersi a dismisura, probabilmente le 
immagini non sarebbero venute cosi bene: parlare semplicemente in sardo e 
dare indicazioni comprensibili anche ai collaboratori messicani, non ha prezzo! 

Hasta la vista! 

Al primo campo base è ora di cena 
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La scoperta clelia fotografia sotterranea 
Israel Huerta Ibarra, Argelia Tiburcio Sémchez 

Alcuni anni fa è bastato ammirare delle foto di grotta perché fossimo attratti e 
fortemente affascinati da questo mondo, quello speleologico, sebbene fosse molto 
lontano dalla nostra realtà quotidiana. Per realizzare quelle foto è facile pensare 
che possa essere sufficiente avere davanti a sé un bel paesaggio, una buona mac­
china fotografica ed essere dotati di una buona esperienza. Bene, dopo aver par­
tecipato alla spedizione fotografica organizzata nella Cueva del Rio La Venta 
abbiamo capito che cosi non è. Per avere i risultati racchiusi nell'opera che ora 
state ammirando è necessario l'impegno di fotografi di grande esperienza, l'uti­
lizzo di un'apparecchiatura molto ampia costituita da diverse tipologie di illumi­
natori, flash, macchine fotografiche, cavalletti e soprattutto di una squadra si 
speleologi composta da più elementi fra loro ben coordinati e affiatati. 
Grazie a questa esperienza nella Cueva abbiamo capito che, diversamente dal 
farlo in superficie, per fotografare in grotta, dove gli ambienti sono bui, spesso 
enormi e bagnati, è necessario un gran lavoro di squadra, fatto di impegno e pa­
zienza. Due condizioni, queste ultime, che comunque permettono di vivere la 
grotta in modo più approfondito, quasi in uno stato di meditazione. 
Fondamentale nella squadra è l'operato del fotografo che ha chiaro il suo ruolo 
di scenografo e di preciso e puntuale conoscitore di tutti gli aspetti tecnici utili a 
realizzare una foto quanto migliore possibile. 
I modi e i tempi di utilizzo delle fonti di luce e, soprattutto, i punti da illuminare, 
sono altri elementi importantissimi perché possano essere schiariti determinati 
luoghi e angoli della grotta. Tutto questo è coordinato dal fotografo ma è realiz­
zato anche grazie alla notevole collaborazione prestata dall'intera squadra. 
La nostra esperienza nella Cueva del Rio La Venta è stata proprio quella di far 
parte di una squadra fotografica ed essere incaricati dell'uso degli illuminatori. 
Un lavoro, quello, piuttosto impegnativo per cui era necessaria molta concentra­
zione, considerato poi che, spesso, si parlava almeno in due lingue: «accendi/en­
cendes», «spegni/apaga», «fermo/parado», «ora a destra/ahora a la derecha», 
«ora a sinistra/ahora a la izquierda» erano alcune delle indicazioni che ci venivano 
date e che non ci potevamo permettere di disattendere. Anche se, comunque, il 
frastuono dell'acqua nei pressi di una cascata o la difficoltà di comunicazione 
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- visti gli ambienti enormi della Cueva - spesso, costringevano a ripetere lo 
scatto. Difficili e scomode erano anche le posizioni che dovevo assumere quando 
era necessario che ci nascondessimo alla macchina fotografica assicurando, però, 
l'illuminazione della parete, oppure quando altre esigenze scenografiche ci im­
ponevano un comportamento da modello, con l'obbligo a restare immobile, e per 
tempi piuttosto lunghi. 
Una condizione, quest'ultima, che però ci ha consentito di apprezzare le bellezze 
della grotta guardandola in ogni particolare, cosa di cui non avrei potuto godere 
se fossi stato in esplorazione. 
Senza dubbio il lavoro più affaticante però è stato dover trasportare tutta l'at­
trezzatura fotografica per l'intera grotta, ma non solo. 
Oltre a quella fotografica, infatti, dovevamo trasportare l'attrezzatura speleolo­
gica e il cibo, e gestire il tutto in modo piuttosto razionale visto che lo zaino do­
veva contenere quanta più roba possibile assicurando comunque lo spazio ai flash, 
ai faretti, alle batterie che, per quello che dovevamo fare, avevano la precedenza. 
Alla fine, come accade in speleologia, la coesione e la partecipazione di tutti i 
membri della squadra ha permesso di raggiungere risultati straordinari e vera­
mente belli, come sono le fotografie pubblicate in questo libro. 

I campi interni consentono di recuperare le for ze e rimediare a piccoli 
inconvenienti 



La traversata della Cueva del Rio La Vento 
Jorge A. Paz Tenorio 

Delle sessanta ore totali di permanenza in grotta, 12-14 al giorno erano dedicate 
a/lavoro, 6-7 al riposo e 2-3 alla logistica (pause per alimentarsi, per montare e 
smontare il campo, rivedere il rilievo topo grafico, riorganizzare l'equipaggia­
mento e altro ancora). 
I due campi interni sono stati individuati strategicamente all'incirca a 3 e 5 chi­
lometri dall'ingresso della grotta, in ambienti molto ampi, dal suolo sabbioso, 
dove è stato più facile riposarsi. 
L'oscurità, costante compagna durante la traversata, ci avvolgeva quando spe­
gnevamo l'ultima luce e non v'era differenza, da quel momento in poi, se tenes­
simo i nostri occhi aperti o chiusi. Il buio era assoluto e ciò ci permetteva di 
riflettere su come era trascorsa la giornata appena terminata. Anche se la gran 
parte dei pensieri riguardavano il lavoro svolto in grotta, molti di essi erano rivolti 
al mondo in superficie, alla famiglia, agli amici, ai propri progetti e programmi 
futuri. Un continuo flusso di idee e pensieri che, insieme alla gran stanchezza, ci 
accompagnava in un sonno profondo e rigenerante. 
Il giorno seguente, poi, riprendevamo il lavoro: 
«Pronti?» 
«Via!» 
((Stop!», erano le indicazioni di Giuseppe Savino quando, in uno dei grandi e bui 
ambienti della Cueva, era il momento di scattare una fotografia, la cui realizza­
zione richiedeva in media una ventina di secondi di esposizione. 
Alicia ( Beba) e Tono posavano immobili per la foto davanti a una grande con­
crezione, mentre il resto della squadra formata da Ciccio, N anni ed io illuminava 
le pareti con gli illuminatori a led e Mauricio utilizzava due potenti flash. 
Ricordo quando 12 anni fa, era il1997, con lo stesso gruppo La Venta, partecipai 
alle attività di documentazione topo grafica e fotografica di alcune grotte di que­
sta zona. In quel periodo Massimo Liverani (che adesso è nella Cueva ma in 
un'altra zona) e Francesco Lo Mastro (ora compagno qui, nella mia stessa squa­
dra) coordinavano i vari set scattando fotografie con le loro potenti e sofisticate 
macchine ((reflex - 35mm" utilizzando pellicole per diapositive o per fotografie. 
Le foto della Cueva del Rio La Venta, scattate in quell'occasione grazie all'uso 

dei soli flash sincronizzati , sono state utilizzate per le diverse pubblicazioni si­
nora realizzate. 
Ora, invece, le tecniche che prevedono l'utilizzo di illuminatori led, flash dedicati 
e macchine fotografiche digitali consentono al fotografo maggiori risultati e mi­
gliore creatività,· ma nulla potrà comunque sostituirsi alla sua esperienza. 

Gli assistenti che manovrano le luci sono fondamentali per la buona riuscita 
delle fotografie 
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Sopra le grotte: 
gli abitanti e gli speleologi 

Natalino Russo 

Il legame tra la nostra associazione e l'area del Rio la Venta è molto 
stretto. In vent'anni vi abbiamo organizzato una trentina di spedizioni, 
durante le quali abbiamo imparato la strada e la fatica, e abbiamo sco­
perto poco a poco nuovi aspetti di un luogo meraviglioso. Per noi ogni 
spedizione è uno spettacolo diverso: il sipario ci è familiare, ma si alza 
su una scena che puntualmente si rinnova. 
Ogni volta, appena arrivati, il nostro primo pensiero è di andare alle co­
lonie, sul margine della selva, per fare una visita ai nostri amici locali. 
Per salutarli e sapere come gli va. Giusto il tempo di una rapida ambien­
tazione a Cintalapa, e subito ci spingiamo fino alla L6pez e alla Carde­
nas. Entriamo nel villaggio. Tra le poche case si sparge la voce. Uno dopo 
l'altro si affacciano i nostri amici, ci fanno da lontano un cenno di saluto. 
Gli andiamo incontro, ci scambiamo un abbraccio fraterno. 
- Qué tal? 
- Todo sigue igual. 
- Estas bien? 
- Asi est amos, pues. Y tu? 

Il contributo delle guide locali è stato fondamentale in tutte le 
spedizioni a cominciare dalle prime ricognizioni degli anni '80 

E così, tra una stretta di mano, un racconto e una confidenza, inizia 
un'altra spedizione. L'indomani ci avvieremo ancora una volta nella fo­
resta, in cerca di grotte da esplorare. Accompagnati, come sempre, dalle 
nostre preziose guide. 

Un mondo fragile 
L'altopiano e la foresta che lo ricopre su entrambi i lati del canyon, ospi­
tano un ecosistema di eccezionale importanza. Con numerosissime spe­
cie vegetali e animali, tra cui mammiferi, uccelli, rettili e insetti anche 
rari, soprattutto l'area in destra orografica, la Selva El Ocote, è uno dei 
luoghi a più elevata biodiversità al mondo. 
Ma questo luogo porta nel nome anche un triste destino, o un presagio. 
Il termine ocote deriva infatti da ocotl, il pino in lingua nahuatl, cioè 
l'idioma parlato dai Nahua - meglio noti come Aztechi - e dai loro 
discendenti. La parola, mutuata anche dai Maya Tzotzil del Chiapas, in­
dica diverse specie di pino: Pinus caribaea, Pinus rudis, Pinus oocarpa, 
Pinus montezumae. La resina di quest'ultimo è chiamata oc6tzotl, ha un 
aroma penetrante ed è altamente infiammabile, tanto che il suo legno, 
oltre a essere utilizzato come materiale da costruzione, ha avuto spesso 
largo impiego come combustibile. Un o cote è un listello di legno impre­
gnato di resina, usato a mo' di fiammifero; la parola ocote significa pure 
torcia, e in qualche caso la candela è chiamata ocotillo. 
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E sono proprio gli incendi la principale minaccia per questa foresta. A 
memoria d'uomo, uno dei più devastanti risale al1998, quando in pochi 
giorni andarono in fumo oltre 2.000 ettari di bosco. Gli abitanti del 
luogo ricordano la quemaz6n, l'incendio, con grande sconcerto: qui la 
foresta è fonte di legname, di cibo, d'acqua. Laddove è passato l'incen­
dio, la foresta primaria è scomparsa per sempre. Restano selve di caoba, 
di chicozapote e altri grandi alberi, affacciati su ampie radure spesso 
messe a pascolo o coltivate. Evidentemente si tratta di incendi dolosi, 
appiccati per fare spazio a coltivazioni di mais, che peraltro non durano 
a lungo e richiedono ben presto il sacrificio di nuove porzioni di fore­
sta. 
Vaste aree di selva sono ancora intatte, ma la presenza dell'uomo è un 
fattore critico: da una parte segue il solco di una frequentazione antica 
svariati secoli, dall'altra costituisce una minaccia all'integrità dei luoghi, 
per effetto delle mutate condizioni socio-economiche. La progressiva 
espansione dell'economia di mercato induce aspirazioni e bisogni diffi­
cilmente compatibili con la salvaguardia della natura. La necessità di ri­
cavare spazi per strade e coltivazioni è tra le principali cause di tagli e 
incendi. E spesso il controllo è difficile, come ben sanno i dirigenti della 
Reserva de la Biosfera Selva El Ocote. 

Vent'anni dentro la selva 
La composizione calcarea di questo altopiano, la sua storia geologica, 
il clima dell'area sono favorevoli alla nascita di grandi grotte. In questi 
posti piove molto, fino a quattromila millimetri l'anno. Eppure è raro 
trovare acqua in superficie, e anzi nel cuore di El Ocote è quasi impos­
sibile. Essa penetra nel calcare e passa rapidamente al sottosuolo, dove 
esiste un vero e proprio labirinto di grotte. Vastissimo e tutto da esplo­
rare. 
Le prime spedizioni speleologiche italiane nell'area risalgono a metà 
degli anni '80. Vi presero parte alcuni tra i futuri fondatori dell'associa-
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Gli abitanti delle colonie hanno bisogno di conoscere le vie delle acque 
sotterranee 

A destra: l'Associazione La Venta ha organizzato corsi gratuiti per 
coinvolgere nella speleologia molti giovani locali 





zione. Nel gennaio 1990 venne organizzata la prima discesa integrale del 
Rio La Venta, e a quell'esperienza si deve gran parte dei progetti suc­
cessivi nella selva, in altre aree del Chiapas e del Messico. 
La discesa del canyon pose le basi per la nascita dell 'associazione, che 
infatti venne fondata nel giugno dell 'anno successivo (1991). Prese il via 
un ambizioso progetto: l'esplorazione e la documentazione della foresta, 
del canyon e del suo complesso mondo carsico sotterraneo. 
Il gruppo La Venta, costituito in buona parte da speleologi, ha per scopo 
l'esplorazione e la documentazione geografica, con un occhio di ri­
guardo per il mondo sotterraneo. Ma l'esplorazione delle grotte richiede 
moltissimo tempo. Qui la fittissima vegetazione nasconde centinaia di 
ingressi, e trovare quello giusto presuppone un certosino lavoro di avvi-
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cinamento, trasporto materiali, attrezzamento con tecniche speleologi­
che, esplorazione e documentazione topografica e fotografica. Il paesag­
gio superficiale della selva è segnato profondamente dal carsismo, che 
ne ha modificato la topografia, rendendo la tormentata. Su questi terreni 
persino la normale progressione richiede conoscenze e preparazione spe­
cifica. 

Nuovi amici 
Spesso le grotte che cerchiamo sono sistemi fossili , cioè non più percorsi 
dall 'acqua, e quindi occlusi da concrezioni o frane; oppure sono grotte 
ancora molto attive, nelle quali i fiumi sotterranei riempiono la cavità 
fino al soffitto, formando grandi sifoni di difficile esplorazione. Il gioco 



è trovare ed esplorare sistemi carsici complessi. 
Questo libro è dedicato alla più grande grotta trovata finora nell'area 
del Rio La Venta, che dal fiume e dal canyon prende il nome, e lo con­
divide con l'associazione che è stata protagonista della sua esplorazione. 
Non è un caso: a questa zona del mondo il gruppo La Venta è molto le­
gato non soltanto per ragioni storiche, ma anche per i rapporti che nel 
corso degli anni si sono stabiliti con la popolazione locale. 
Qui nessuna esplorazione sarebbe possibile senza le conoscenze e l' ap­
poggio degli abitanti del posto. Loro conoscono palmo a palmo questa 
terra, ed è a loro che si sono affidate tutte le spedizioni speleologiche 
degli ultimi vent'anni. In tutto questo tempo abbiamo imparato qual­
cosa in più su questa terra e sulle sue grotte. 
Ma ciò che ci rende più orgogliosi, e che ci fa guardare al futuro con ot­
timismo, è proprio il rapporto che abbiamo stabilito con la gente. Tra 
una spedizione e l'altra sono nate belle amicizie che, ne siamo sicuri, du­
reranno nel tempo, a prescindere dal motivo per cui abbiamo iniziato a 
venire qui: le grotte. 
Durante le nostre spedizioni abbiamo sempre lavorato fianco a fianco 
coi proprietari dei terreni in cui effettuavamo prospezioni. Molti di loro 
ci hanno accompagnato, e spesso si sono accodati anche i più giovani. 
Hanno cercato e aperto la strada, trovando i percorsi migliori per rag­
giungere le grotte. Mutuando un termine in voga nelle spedizioni alpi­
nistiche, col tempo abbiamo cominciato a definirli "guide". Ma con loro, 
nel corso degli anni, abbiamo stretto rapporti di fiducia reciproca, e 

Col tempo, la popolazione locale ha compreso che l'interesse 
dell'associazione La Venta è solamente aumentare le conoscenze e 
proteggere le meraviglie del mondo sotterraneo 

Tra speleologi e popolazione locale ci si scambia foto e racconti 
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qualche volta vere e proprie amicizie. Vent'anni fa molte delle nostre 
guide attuali erano poco più che adolescenti, o addirittura bambini. Oggi 
sono esperti conoscitori della selva: con abili colpi di machete aprono 
picadas (piste) nel fitto della vegetazione, ci danno una mano nel tra­
sporto delle attrezzature, ci conducono fino agli ingressi. E poi restano 
lì, fuori , ad attendere il nostro ritorno. Per poi rivolgerei la classica do­
manda, familiare a tutti gli speleologi del mondo: cosa cercate? 
In questi villaggi al margine della selva il nostro andar per grotte desta 
un sospetto, peraltro legittimo: possibile che questo nostro faticare non 
abbia una ricompensa? Come mai affrontiamo viaggi così lunghi senza 
ricavarne nulla? 

Nuovi speleologi 
Il primo passo oltre l'orlo delle grotte è quello più difficile. Da lì la strada 
è lunga e tortuosa, ma può condurre alla fantastica avventura della spe­
leologia. E per iniziare è sufficiente la curiosità: a furia di sbirciare il 
mondo sotterraneo dagli ingressi, le guide hanno iniziato a interessarsi 
anche alle nostre fantasticherie su pozzi, prosecuzioni, esplorazioni pos­
sibili. E così ci hanno chiesto di insegnargli le tecniche, per condividere 
con noi l'esperienza delle grotte. 
In collaborazione con la Reserva de la Biosfera Selva El Ocote, col" mu­
nicipio di Cintalapa e con le colonie di Lazaro Cardenas e Adolfo Lopez 
Mateos abbiamo organizzato seminari introduttivi sul carsismo e lezioni 
pratiche di tecnica speleologica. I primi allievi hanno avuto la possibilità 
di fare pratica sulle pareti del rancho El Arco e in alcune grotte della 
zona, tra cui proprio la Cueva del Rio La Venta. 
Qualche anno fa i bambini delle colonie ci vedevano sparire oltre gli in-

Dopo comprensibili diffidenze iniziali, nel corso degli anni si è 
instaurato un senso di fiducia reciproca 

gressi di un oscuro mondo sotterraneo, per loro inaccessibile. Oggi quelle 
stesse persone, ormai giovani e forti , entrano con noi ad esplorare. Ed è 
una bella emozione per noi e per loro. 

l tesori nascosti sotto la selva 
L'ingresso delle persone del luogo nel mondo della speleologia segna 
una svolta, un punto di non ritorno nella cultura locale. Alcuni di loro 
hanno iniziato a contribuire all 'elaborazione di progetti esplorativi, e a 
incidere in prima persona sulla ricerca di ingressi e sulla selezione di 
quelli più interessanti. 
È vero: dentro il mare verde della foresta si nascondono grandi tesori. E 
stanno proprio lì, nel buio delle grotte. Soltanto chi conosce le grotte 
può comprendere la passione che muove gli speleologi. È per questo che 
abbiamo deciso di coinvolgere i nostri amici, invitandoli a indossare un 
imbrago e a far pratica sulle corde: per consentirgli di unirsi a noi, e ve­
dere finalmente coi loro occhi quello che cerchiamo dentro le grotte: le 
grotte stesse, la magia indescrivibile del mondo sotterraneo. 
La Cueva del Rio la Venta non è una grotta profonda, almeno non 
quanto i grandi abissi di altre zone del mondo. Per essa quindi non vale 
il paragone con gli ottomila alpinistici, con le grandi montagne della 
Terra. Ma la traversata di questa immensa caverna è un viaggio che so­
miglia molto alle spedizioni ottocentesche in paesi lontani, oppure ai 
sogni letterari alla Jules Verne. 
È una grotta meravigliosa, ma per niente facile. Per lunghezza e difficoltà 
tecniche, è accessibile soltanto a speleologi esperti. 
Siamo sicuri che ben presto molti vorranno visitarla. Il modo migliore 
per farlo sarà affidarsi alle comunità locali, che saranno pronte per for­
nire tutto l'appoggio necessario, dall 'acqua al cibo, dall 'accompagna­
mento alla logistica. In questo modo la speleologia e gli speleologi 
potranno proseguire il percorso di integrazione con le popolazioni locali, 
dando peraltro un utile contributo all 'economia di questa terra. 
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La Cueva del Rio La Vento 
e gli antichi Zoque 

Davide Domenici 

Gli speleologi dell 'Associazione La Venta non sono stati i primi a esplo­
rare la Cueva del Rio La Venta. La presenza di vestigia archeologiche 
al suo interno, infatti, testimonia che la grotta era nota da almeno mil­
lecinquecento anni agli antichi gruppi indigeni zoque che in epoca prei­
spanica popolavano il Chiapas Occidentale. Le aree dove le vestigia 
archeologiche sono state osservate sono essenzialmente nei pressi del­
l'accesso superiore, non lontano dalla comunità di Lazaro Cardenas, e 
dello sbocco finale sulla parete del Canyon del Rio La Venta. In questi 
due luoghi si osservano principalmente frammenti di ceramiche del pe­
riodo Classico, un pestello litico di una macina da mais e resti ossei 
umani in condizioni frammentarie. Sebbene i contesti archeologici ap­
paiano nella maggior parte dei casi essere stati perturbati dalle piene che 
durante la stagione delle piogge interessano la grotta, la loro ubicazione, 
limitata alle zone marginali di facile accesso, testimonia che gli antichi 
Zoque non percorsero l'intero itinerario sotterraneo, caratterizzato da 

Il piccolo edificio sul versante della collina che domina il sito 
archeologico di L6pez Mateos 

A destra: un vaso nelle prime gallerie dell'ingresso 
basso della Cueva del Rio La Venta 

difficoltà tecniche che ne impedirono il completo attraversamento, ma 
che vi entrarono dai due accessi principali, probabilmente senza sapere 
che i due luoghi erano uniti dalla lunga grotta oggi nota grazie alle mo­
derne esplorazioni. 
Ma perché gli antichi Zoque si presero la briga di entrare a più riprese 
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nella grotta, nell'arco di diversi secoli? Oltre dieci anni di indagini del 
Progetto Archeologico Rio La Venta, organizzato dall'Associazione La 
Venta, dall'Universidad de Ciencias y Artes de Chiapas e dall'Università 
di Bologna e co-diretto da Thomas A. Lee Whiting e dallo scrivente, 
hanno permesso di fornire una risposta a questo quesito. Sappiamo in­
fatti che sin dal periodo Preclassico Tardo (ca 300 a.C.) gli antichi Zoque 
accedettero al Canyon del Rio La Venta e alla Selva El Ocote al fine di 
depositare ingenti offerte in grotte come la Cueva de la Media Luna, 
dove pile di ceramiche sono state rinvenute in associazione con involti 
di fibra contenenti parafernalia rituale e con una piattaforma scalonata, 
costruita in pietra e fango e poi intonacata e dipinta. Per circa un mil­
lennio, e cioè sino al 600 d. C. circa, gruppi indigeni in sedia ti nelle valli 
di Jiquipilas e di Ocozocoautla continuarono ad entrare in questi terri­
tori selvaggi e disabitati per deporre offerte nelle grotte che, così come 
avveniva in gran parte della Mesoamerica, erano ritenute punti di ac­
cesso al mondo acquatico sotterraneo e quindi luoghi adatti a divenire 
teatri di scambio e comunicazione con le divinità dell'acqua e della fer­
tilità. In un luogo come El Ocote, la geografia sacra della cosmologia 
mesoamericana trovava una sua evidente manifestazione nello straordi­
nario paesaggio carsico della regione. 
La ciclica deposizione di offerte di cibi e ceramiche, probabilmente scan­
dita da un ciclo cerimoniale annuale legato al ciclo agricolo, condusse 
alla formazione di contesti massivi, dove centinaia o migliaia di cerami­
che si accumularono nel corso dei secoli; grotte come la Cueva de los 
Cajetes, la Cueva de los Trastes, la Cueva di José Juan o la Cueva del 

Le grotte furono utilizzate dagli Zoque anche come luoghi 
di culto e sepoltura 

A destra: incensiere zoomorfo in una grotta dell'area 







Sapo sono solo alcuni esempi di questa modalità rituale diffusa anche 
in altre regioni del Chiapas Occidentale come la meseta di Ocuilapa e 
San Fernando. Anche quando, attorno al 600 d.C., la Selva El Ocote 
venne intensamente colonizzata dagli Zoque che vi costruirono una fitta 
e complessa rete di insediamenti monumentali oggi esemplificati da de­
cine di siti come L6pez Mateos, Emiliano Zapata, Unidad Modelo, El 
Tigre, El Cafetal o El Rigo, le grotte continuarono a essere frequentate 
per ragioni rituali, accordando ora una netta preferenza a quelle cavità 
che si aprono sulle pareti del canyon. Vi si deposero ancora offerte di ce­
ramiche, ma anche sepolture di probabile carattere sacrificale, come 
quelle dei dieci bambini sepolti nella Cueva del Lazo insieme a un ecce­
zionale corredo di materiali deperibili e resti di cibo deposti ritualmente. 
Fu proprio in questo periodo che, stando alle ceramiche osservate, si eb­
bero le maggiori frequentazioni della Cueva del Rio La Venta, almeno 
nella sua parte terminale. Se i resti umani sono troppo frammentari per 
permettere qualsiasi interpretazione, le ceramiche sono molto tipiche 
dell 'epoca, così come lo strumento per macinare il mais, associato ai 
culti della fertilità e osservato sia in altre grotte della regione che, ad 

A sinistra: impressioni di mani al negativo sulla parete 
di una grotta nei pressi del Rio La Venta 

A destra: il sito archeologico di El Higo, in destra orografica del 
canyon, scoperto e documentato dall'associazione La Venta 

nell'ambito del Progetto Archeologico Rio La Venta 

P a g. 144: le grotte fossili affacciate sul canyon, quando accessibili, 
sono state a lungo utilizzate dall'uomo come luogo di culto 

Pag. 145: un settore di scavo archeologico a El Higo, sullo sfondo 
l'edificio principale del sito 

esempio, nella celebre grotta di Balamkanché, nello Yucatan. 
Sebbene con qualche variazione di intensità dovuta a cicli di abbandono 
e rioccupazione degli insediamenti della regione, l'uso rituale delle grotte 
dell'area del Rio La Venta pare essere proseguito sino all'epoca della 
conquista spagnola, quando la sconfitta dei Chiapanechi permise agli 
Zoque di rioccupare le loro terre tradizionali e di abbandonare per sem­
pre l'area di El Ocote. Ma non di dimenticarla: documenti coloniali e 
testimonianze etnografiche dimostrano che gli Zoque del Chiapas Oc­
cidentale considerarono sempre El Ocote e il Rio La Venta come 
un'area sacra, popolata dai nahual (o alter-ego animali) di stregoni po­
tenti e denominata N orte Ipstek, un'espressione traducibile come "Venti 
Case della Pioggia", quella pioggia che nel suo incessante movimento 
ciclico tra il cielo e il sottosuolo ha creato grotte meravigliose come la 
Cueva del Rio La Venta. 

143 









L'importanza delle esplorazioni speleologiche 
per la tutela di un territorio 

Roberto Escalante L6pez 

La Reserva de la Biosfera Selva El Ocote è un'area naturale protetta 
situata all 'interno della regione tropicale conosciuta con il nome di 
Selva Zoque. L'area è caratterizzata da una forte componente carsica 
che la rende vulnerabile a un eventuale cattivo utilizzo del suolo, di­
verso da quello attuale. 
Tale morfologia carsica genera nella Riserva uno straordinario pae­
saggio cosiddetto a "coni", che è reso possibile dalla forte azione di 
erosione che l'acqua determina nei confronti della roccia calcarea, 
molto presente nell'area. 
Grazie a tale fenomeno nel sottosuolo si creano una gran quantità di 
forme carsiche: grotte attive e non, grandi gallerie, s6tano e vaste de­
pressioni spesso percorse da importanti torrenti ipogei alimentati da 
acque cristalline che si riversano in roboanti cascate o si trasformano 
in grandi colate calcitiche. 
Nei meandri sotterranei, dove l'acqua dei torrenti erode le pareti dan­
dole spesso strane forme, è facile incontrare anche una gran quantità 
di vita, la cui biodiversità è ancora sconosciuta ai più. In alcune grotte 

L'ecosistema della selva e la sua biodiversità costituiscono un 
patrimonio di valore straordinario che bisogna proteggere 

di questa zona, inoltre, si è potuto riscontrare la presenza umana gra­
zie al ritrovamento di numerosi reperti archeologici attribuibili alla 
cultura Zoq ue. 
Fino a oggi l'intero patrimonio biologico, geologico e culturale di 
questi luoghi profondi non è stato sufficientemente studiato ma, senza 
dubbio, un grande lavoro è stato svolto dagli amici italiani dell'Asso­
ciazione di Esplorazioni Geografiche la Venta. 
La Venta ci ha sempre informato sugli importanti risultati esplorativi 
raggiunti in alcune zone della Riserva e grazie a tali conoscenze ab­
biamo capito l'importanza che la comprensione dell 'area riveste sotto 
l'aspetto della tutela dell'intero territorio. 
L'acqua di origine carsica è strettamente correlata con le foreste di 
superficie, poiché queste dipendono molto sia dalla qualità di quelle 
acque sia dalla quantità che viene captata. Anche le diverse forme 
antropiche hanno una gran influenza sull'evoluzione della copertura 
forestale, soprattutto quando tale copertura viene eliminata da un di­
verso utilizzo di quel suolo: ad esempio la coltivazione di mais e fa­
gioli, o l'allevamento, oltre a diverse altre attività che contrastano con 
la tutela dell'ambiente. 
Tutti questi cambiamenti nell'uso del suolo determinano una ridu­
zione della qualità e della quantità dell 'acqua. Allo stesso modo la 
struttura del suolo carsico tende a modificarsi ulteriormente quando 
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questo viene irreparabilmente eroso, riducendo la sua capacità di as­
sicurare equilibrio fra tutti gli elementi biologici, geologici e culturali 
presenti in quegli habitat. Un equilibrio che è la diretta conseguenza 
dell'evidente correlazione esistente fra il mondo ipogeo della Riserva 
e quello epigeo. 
Queste conoscenze ci inducono ad adottare strategie gestionali effi­
caci con decisioni idonee ad assicurare protezione e tutela del terri­
torio, con la consapevolezza che la tutela della Reserva El Ocote non 
potrà dipendere solo dalla conoscenza della sua parte superficiale, 
ma anche e soprattutto di quella profonda, e del rapporto esistente 
fra queste due dimensioni. 
Senza alcun dubbio, entrare nelle viscere della terra per capire quello 
che la natura vi nasconde è per l'uomo una sfida che porta a nuove e 
più complesse frontiere della conoscenza. Frontiere culturali che però 
dovranno essere abbattute e rese fruibili da tutta l'umanità, affinché 
quello che il mondo ipogeo ancora custodisce possa essere compreso 
da tutti. In questo caso, quello che è celato sotto una parte della Re­
serva El Ocote ci è rivelato dal libro che ora avete fra le mani. 

L'ecosistema sotterraneo è estremamente fragile e rappresenta anche 
un archivio di informazioni sul clima e i paesaggi del passato 

A destra: improvvisamente la foresta sprofonda 
in grandi abissi, morfologie tipiche del carsismo tropicale 







Quale futuro 

per la Cueva del Rio La Vento 

Francesco Sauro, Tullio Bernabei 

La Cueva del Rio La Venta rappresenta uno dei più spettacolari 
esempi di sistemi carsici in ambiente tropicale, oltre a essere senza 
dubbio una delle più belle e complete grotte del Centro America. 
Viene naturale chiedersi come questa meraviglia potrà essere in futuro 
conservata e preservata, ma anche come potrà essere resa godibile da 
un pubblico che non sia legato esclusivamente al mondo degli appas­
sionati della speleologia. 
È certamente un quesito difficile, che richiede un'attenta analisi di 
altri casi simili presenti nel mondo, seguita da una politica intelligente 
di conservazione, ma anche di divulgazione, che sarà in futuro sempre 
più nelle mani degli abitanti di queste montagne, nonché dei politici 
investiti del compito di sviluppare economicamente e culturalmente 
questa regione. 
Per avere un'idea di come si potrebbe sviluppare un progetto ecoturi­
stico della grotta bisogna innanzitutto considerare questa cavità in-

Le riserve di acque sotterranee sono un bene inestimabile. Vanno quindi 
protette da ogni forma di inquinamento 

serita nell'ambiente che la circonda: l'altopiano che costeggia il Ca­
nyon del Rio La Venta rappresenta un "parco carsico" che contiene 
una grande varietà di grotte e di forme spettacolari; l'artefice di que­
sto paesaggio tridimensionale è l'acqua, bene inestimabile per la bio­
diversità e per la sopravvivenza umana, ma anche risorsa vulnerabile 
che va protetta nel modo più assoluto. 

L'inquinamento: una minaccia per le acque sotterranee 
Da quando, negli anni '50, sono cominciate a sorgere nell'area le 
prime colonie e i primi agglomerati umani, l'inquinamento antropico 
e zootecnico delle acque superficiali è diventato sempre più un fatto 
reale, che minaccia gli equilibri e l'integrità del mondo sotterraneo. 
In un territorio come questo, dove le acque scompaiono nel sotto­
suolo per poi riapparire dalle risorgenze attraversando numerosi tra­
fori sotterranei, risulta molto difficile valutare l'impatto 
dell'inquinamento di uno scarico di acque nere o dei reflui derivanti 
dall'allevamento intensivo del bestiame. Il problema è che ciò che non 
si conosce è difficile da proteggere: se non si conoscono i percorsi 
delle acque sotterranee e i collegamenti idrogeologici, non è possibile 
capire quali sono le azioni che potrebbero inquinare e danneggiare 
una determinata fonte. 
Anche, e soprattutto a questo servono le esplorazioni speleologiche: 
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tracciare delle mappe dei percorsi sotterranei dell 'acqua, con lo scopo 
di proteggerli. 
L'acqua è la principale protagonista della Cueva del Rio La Venta. 
Le cascate, le rapide e i bacini di acque cristalline rappresentano uno 
dei più vividi e grandiosi spettacoli di questa grotta. Purtroppo però 
queste acque presentano nella prima parte della cavità un discreto in­
quinamento derivato dagli scarichi di detersivi e altri prodotti chimici 
lungo il corso del torrente superficiale. Al momento in cui viene 
scritto questo libro, la situazione non è ancora preoccupante, e nu­
merosi piccoli pesci nuotano serenamente nei limpidi laghi sotterra­
nei. C'è da aspettarsi però che in futuro, con l'aumento della 
popolazione nell'area, della qualità di vita e conseguentemente dei 
consumi, anche il livello di inquinamento di questo fiume della notte 
potrebbe aumentare se non verranno prese le giuste precauzioni. Sarà 
necessario pertanto nei prossimi anni predisporre politiche di prote­
zione delle acque nelle colonie, con una regolamentazione degli sca­
richi fognari e educando a un utilizzo ridotto e in luoghi idonei (ad 
esempio non direttamente lungo le sponde del torrente) dei detersivi 
chimici, incentivando l'utilizzo di prodotti biodegradabili. In questo 
processo potrà essere di grande aiuto, nella pianificazione territoriale, 
l'utilizzo di carte "idro-geo-speleologiche" che, evidenziando i per­
corsi sotterranei delle acque, forniscano chiare indicazioni sul grado 
di vulnerabilità delle diverse aree dell'altopiano. 

Il turismo veicolare di massa produce un impatto insostenibile, 
che degrada l'ambiente e il fascino dei luoghi. L 'alternativa è il 
trekking a piedi 

Insegnare la fragilità dell'acqua 
Conoscere e pianificare non è però sufficiente per salvaguardare pie­
namente il mondo sotterraneo. La divulgazione e l'educazione am­
bientale sono in definitiva lo strumento più efficiente per proteggere 
la risorsa acqua e le grotte che la contengono. Bisogna fare in modo 
che le persone che vivono e che vivranno in quest'area siano coscienti 
di dover essere i primi custodi di questo tesoro. 
La scoperta culturale del mondo sotterraneo è un processo lento. 
Molte volte nel corso delle spedizioni esplorative abbiamo riscontrato 
una profonda incredulità nelle persone a cui spiegavamo i nostri 
scop1. 
È comprensibile che sia difficile credere che sottoterra, sotto le case e 
i campi coltivati, possano esistere luoghi così spettacolari, fiumi gran­
diosi dove in superficie l'acqua è rarissima. Spesso è necessario vedere 
con i propri occhi per poter credere. Questo libro e le immagini che 
abbiamo realizzato hanno proprio lo scopo di "mostrare" ciò che è 
racchiuso là sotto. 
Superato questo primo ostacolo di incredulità, bisogna cominciare 
però a spiegare come funziona l'ecosistema nascosto, individuarne i 
punti deboli, gli oggetti di valore inestimabile: che non sono tesori 
immaginari, ma l'acqua stessa, assieme all'ineguagliabile bellezza 
estetica che può appagare il turista sognatore più esigente. 
Questa azione di educazione, proprio qui, nel cuore del territorio car­
sico, si potrebbe svolgere in modo esemplare, con corsi tematici rivolti 
alle scuole, ma anche agli agricoltori e agli allevatori, facendo diven­
tare questo altopiano una fucina culturale incentrata su questo tema, 
un punto di riferimento per tutto il Messico. 
Un luogo dove si progetta il futuro delle aree carsiche messicane, met­
tendo a punto strategie e realizzando azioni concrete. Non dobbiamo 
dimenticare che secondo stime della FAO, a causa del progressivo in­
quinamento e impoverimento delle falde acquifere di pianura, nel 
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Dalla qualità delle acque dipende anche la sopravvivenza di un 
complesso ecosistema. La presenza in grotta di questo granchio 
testimonia che le acque carsiche sono ancora di gran lunga le più pure 
per l'utilizzo idropotabile 
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2025 1'80°/o delle acque potabili del pianeta dipenderà dalle aree car­
siche: esattamente come quella dove corre la Cueva del Rio la Venta. 

Un turismo d'avventura e culturale ecosostenibile 
N o n bisogna dimenticare però che gli abitanti di questa terra do­
vranno anche avere la possibilità di poter sfruttare queste meraviglie 
geologiche per un sostentamento e uno sviluppo economico. Spesso 
questo processo ha portato nel mondo a soprassedere all'imperativo 
del "minor impatto", aprendo il campo a iniziative devastanti che 
hanno arricchito pochi e creato danni permanenti. Sarà possibile con­
ciliare queste due aspettative? 
Noi crediamo di sì. Sull'altopiano sono conosciute numerose grotte 
adatte a un turismo speleologico di tipo "avventura", a vari livelli di 
difficoltà. Non è necessario creare infrastrutture imponenti, rendere 
tutto comodo e facile, per attirare i turisti a visitare le grotte. Anzi, la 
tendenza ci dice che in futuro il turista medio sarà sempre più alla ri­
cerca di luoghi incontaminati, dove si possa ancora assaporare pie­
namente la natura, l'avventura e l'esperienza di conoscenza che essa 
comporta. 
Servono quindi soprattutto investimenti didattici e formativi per pre­
parare dal punto di vista culturale e tecnico delle "guide" che possano 
accompagnare il turista attraverso i diversi scenari sotterranei. Ecco 
quindi che possiamo immaginare in futuro un percorso turistico con 
passerelle e impianto di illuminazione fisso lungo le gallerie della 
Cueva Ejidal, ma anche delle escursioni con casco e luci portatili in 
una grotta intonsa come la Cueva de Pedro y Manuel, per poter pro­
vare l'emozione del buio e della vera esplorazione. Così si potranno 
visitare anche dei trafori idrogeologici spiegando anche al turista il 
lavorio dell 'acqua e i processi del carsismo. 
Un percorso a piedi dovrà anche scendere sul fondo del canyon, ma 
non solo al famoso tunnel chiamato Arco del Tiempo, che si trova 
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Dalle nuove generazioni dipende il futuro di queste comunità, che 
dovranno essere necessariamente in equilibrio con l'ambiente 

Pag 156: imponente concrezione di calcite lungo il percorso del fiume 
sotterraneo 

Pag 157: stalattiti, stalagmiti e colonne nel Corredar de los Tapires 

piuttosto lontano e presenta un accesso difficile anche per un turista 
preparato. 
A toccare le acque "sacre" del Rio la Venta si dovrà arrivare mediante 
il facile sentiero che scende dalla colonia Unidad Modelo (anche con 
animali da carico). Da qui ci si potrà muovere sia a monte che a valle 
con facilità: e la vista del canyon dal basso, con le sue immense pareti 
lavorate dal tempo, farà capire perfettamente al visitatore la struttura 
e le caratteristiche uniche di questo territorio. 
La Cueva del Rio La Venta dovrà essere il simbolo di tutto questo. 
Un gioiello, una grotta meravigliosa, ma anche fragile e pericolosa, 
le cui visite saranno quindi riservate solo agli speleologi esperti. Dovrà 
solo essere consentito un percorso d'avventura, come nella Cueva de 
Pedro y Manuel, con casco e luce frontale, nella parte iniziale della 
grotta e sino all'orlo del primo pozzo. 
Gli speleologi di tutto il mondo, che senza alcun dubbio verranno in 
futuro per visitarla, dovranno rispettare delle regole fondamentali. 
Prima fra tutte: "non lasciare nulla dietro di sé eccetto le proprie im­
pronte, non portare via niente se non le fotografie". Ma dovranno 
anche utilizzare le guide speleologiche locali, già preparate attraverso 
corsi specifici, che potranno offrire supporto logistico sia in grotta 
sia per il ritorno, dall'uscita sul fondo del canyon fino alla base di 
partenza. 
In questo modo certamente la fama della Cueva del Rio la Venta e 
dell'intera regione aumenterà, senza dover danneggiare o sacrificare 
preziosi tesori della Natura. E, in un futuro non troppo lontano, l'af­
flusso di un turismo ecosostenibile potrà essere una fonte di sviluppo 
importante per chi vive sull'altopiano, sopra un meraviglioso mondo 
sotterraneo. 
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